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91 sportelli per VOI 
e in particolare per i vostri problemi. 
Si, perché presso ogni sportello c'è del personale preparato e pronto 
ad affrontare e risolvere con voi tutti i problemi di natura bancaria 
mediante il complesso dei nostri servizi e di moderne attrezzature. 

Per voi la CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
da sempre al servizio delle due province con capacità operative aggiornate 
in ogni settore del credito. 
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VILLA MOCENIGO AI GUAZZI DI ABANO TERME 

Villa Mocenigo: Prospetto Ovest 

VILLA MOCENIGO «DELIZIA D'ESTATE» 

Villa Mocenigo, ora Mainardi, nel '700, agli 
occhi attenti e ammirati di Gasparre Motti appa
riva; «in una situazione amenissima con cedrare, 
giardino, ortaglia, labirinti, viali ombrosi; una 
vera delizia d'estate; c'erano, poi, le barchesse, i 
granai, le caneve di grandezza proporzionata al
l'entrata e una bellissima scuderia, nobilitata, par
te a parte, da colonnami marmorei, contenente 
ventiquattro cavalli. Lungo la strada esisteva un 
bellissimo oratorio» (0, Queste notizie, pur così 
scarne, sono assai rivelative per comprendere l'im
portanza assunta dai Mocenigo nel territorio di 
Abano e precisamente in quella zona denominata 
del «Comune di Abano San Lorenzo» C). Ma quale 
importanza? Se si sfogliano le guide locali. Villa 
Mocenigo è ricordata, semplicemente, perché nel 

1752 Carlo Goldoni qui scrisse la commedia «I Ba
gni d'Abano» e perché la nobildonna Pisana Mo
cenigo vi ospitò nel 1779 Giacomo Casanova, che 
si meravigliò per i muri del palazzo «solidissimi in 
grazia del loro spessore maestoso» (^). La validità, 
però, di questa presenza è legata a ben altra storia 
ed a fattori molto piii complessi e profondi. Ma 
andiamo con ordine. 

I MOCENIGO AD ABANO SIN DAL '400 

I Mocenigo, patrizi già noti a Venezia sin dal 
sec. XI, dettero alla Serenissima dogi, procurato
ri, vescovi, capitani, letterati. Essi legarono il lo
ro nome ad Abano sin^^) dal '400 quando, con la 
caduta nel 1405 della Signoria dei da Carrara (^), 
le potenti famiglie del, patriziato veneziano sop
piantarono, in parte, nella vita politica, economica. 



e sociale quelle patavine, riuscendo ad acquistare 
tutte le proprietà già confiscate ai Carraresi ed a 
ridurre, in feudo plurisecolare, anche interi pae
si (̂ ) o disseminando i loro possessi in tutto il ter
ritorio soggetto al leone di S. Marco. Così Padova 
ed il suo territorio saranno ridotti «a provincia»{^) 
di Venezia; il patriziato veneziano, però, assicurerà 
alla nostra popolazione, in cambio delle perdute 
autonomie, «frutti di pace e di quiete» (̂ ) che si 
concretizzeranno, tra l'altro, in opere di grandi bo
nifiche. Queste non si sarebbero ottenute senza il 
contributo di ingenti fortune che solo una «singo
lare» aristocrazia poteva possedere, dati i suoi 
traffici lucrosissimi con il medio oriente. 

CASA MOCENIGO - UNA POTENZA PLURISECOLARE 

Tra queste famiglie potenti, in zecchini sonan
ti, sono senz'altro i Mocenigo, soprannominati an
che quelli del «pepe», non solo perché vivaci e 
arguti, ma anche perché possedevano il mono
polio di questo tipo di spezie. Allora il pepe equi
valeva all'oro perché «in molte località i diritti di 
transito erano stipulati in pepe; le imposte e le am
mende pagabili, in pepe»(^). Una ricchezza, la lo
ro, che.non conobbe soste nemmeno nel '700, il se
colo dai molti apparenti splendori. Lo conferma il 
fatto che, proprio nel '700, i Mocenigo tenevano 
«quaranta o cinquanta servi, sei o dieci gondole e le 
dame potevano adornarsi di gioielli che costavano 
trenta mila ducati» C^). Nel 1765 la stessa famiglia, 
per l'elezione a procuratore di S. Marco del cav. 
Pietro, spendeva «quaranta mila ducati» (^0. Nel
l'aprile del 1766, Pisana Mocenigo, allo sposalizio 
del figlio Alvise con Francesca Pisana Cornaro, 
portava «nel seno un brillante del valore di mil
leseicento e cinquanta zecchini» (̂ )̂. Nel 1778 
i Mocenigo si preoccupavano di ordinare 
«un finimento di tiro nobile di otto cavalli 
di damaschino cremisi del più vivo colore(^^) in 
aggiunta alle già esistenti fibbie d'oro, alle grop
piere, ai collari, ai frontali dei cavalli e alla carroz
za intarsiata e intagliata con ornati d'oro». Una fa
miglia, dunque, per secoli solida nelle fortune, in
fluente e potente per i suoi numerosi dogi, diplo
matici, capitani, ecclesiastici, studiosi e podestà. 

Ma ritornando alla venuta dei Mocenigo in A-
bano, ho affermato che questa si deve far risalire 
al '400. In effetti il Motti sottolinea che, essendo 

la prima chiesa parrocchiale incapace di contenere 
il popolo, si rese necessario costruirne una nuova; 
per tale optra proprio «la Casa eccellentissima Mo
cenigo donò la terra ove presentemente è fabbri
cata la chiesa parrocchiale assieme al cimitero» C^); 
tutto questo, continua il Motti, «sembra esser av
venuto verso l'anno mille trecento» (̂ )̂. Quel «sem
bra» è rivelativo delle insicurezze ed inesattezze 
storiche del Motti, lui che, di solito, è così preciso 
nello stabilire e contare persino i colonnami della 
scuderia dei Mocenigo. Pertanto l'anno 1300, per 
le ragioni già esposte, deve essere spostato a dopo 
la caduta del governo dei Carraresi di Padova 
(1405), a meno che non si voglia sostenere la 
tesi di proprietà mocenigesi sino dall'epoca Car
rarese . 

I GUAZZI DI ABANO 

Di tutto il territorio aponense quello dei «Guaz
zi» si presentava il più paludoso e pieno di valli. 
II perché di questo stato era dovuto alle acque 
piovane che, provenienti dai Colli Euganei, non 
trovavano fossati sufficienti per immettersi nei ca
nali; da qui le inondazioni prolungate, favorite 
dallo stesso Bol2an(^^), che non riusciva a far de
fluire le acque. 

Si aggiungono: il forte dislivello esistente tra 
Abano e Guazzi (attualmente è di circa cinque 
metri), che creava come una immensa «fossona», 
vera e propria depressione, ed il terreno stesso, a 
sedimento argilloso con un certo grado di imper
meabilità, ostacolava o rallentava la percolazione 
delle acque favorendo, appunto, la loro stagna
zione. 

Ecco i terreni siti: «in quella parte che si 
chiama Guazzi» (̂ )̂ tra la strada romana ed il ca
nale di Battaglia che i Mocenigo «ridussero con 
progresso del tempo a coltura man mano che cre
sceva la popolazione necessaria per coltivarla» (̂ )̂. 

LE BONIFICHE DEI GUAZZI 

I patrizi veneziani si dettero, dunque, a boni
ficare i Guazzi, lago campestre insalubre, con la 
realizzazione, lenta nel tempo (''̂ ), di una fitta se
rie di fossi e fossati, di scoli e collettori che favo
rivano il drenaggio ed il deflusso delle acque. Il 
Motti parla di «arginatura Mocenigo» (^°), di «arze-



Villa Mocenigo: Prospetto Est 

re di Cà Mocenigo»(^^), di «stradone Mocenigo»(^^). 
Era, poi, necessario che i terreni fossero arati in 
profondità e, di conseguenza, i Mocenigo pensaro
no di introdurre «dalle Puglie una razza di bovine 
assai bene attagliata alla natura in generale delle 
terre del padovano» (̂ )̂. Contro una campagna in
vasa da acque stagnanti, la lotta non conobbe so
ste e anche quando il terreno fu reso coltivabile e 
intensificata la produzione a frumento, formenton 
ed uva, fu sempre necessaria una costante attenzio
ne sugli argini perché le acque non straripassero, 
creando imputridimenti, che avrebbero vanificati 
tanti capitali e sforzi riportando i Guazzi ad una 

zona insalubre con la sua malaria, le malattie en
demiche, la mortalità, specie infantile, e la mi
seria dei contadini. 

LA VILLA NEL 700 

Nel primo 700, risanati in parte i terreni e 
rese redditizie le colture, i Mocenigo fecero costrui
re l'attuale villa. Alvise II, III e IV sono i dogi 
della villa d'Abano; ad Alvise II va il merito di 
aver condotto con «sistematicità» le opere di bonifi
ca nei Guazzi. Una domanda, però, ci viene spon-
'tanea: come mai si decisero a edificare solo nel 
'700? 

Premesso che un piccolo edificio era già esi
stente, le motivazioni che spinsero i Mocenigo a 
questa costruzione sono generali e particolari. Le 
prime erano che Venezia, già dalla metà del '600 
aveva dovuto sopportare un continuo logoramen
to di mezzi e di forze per sostenere la irresistibile 
avanzata turca che rendeva insicuri i commerci. 
Tanto è vero che, rassegnata ad un ineluttabile 
destino, la nobiltà veneziana riversò i suoi capi-
tah nell'acquisto di proprietà terriere (già nel 1661 
essa possedeva circa il 70% dei beni fondiari del
l'intera Repubblica)» {^'^). Ne consegue che nel '700 
lo stesso porto di Venezia divenne in pratica: «il 
porto del suo stesso entroterra, cioè della terrafer
ma, la quale, a sua volta, divenne il maggior ce
spite di entrate per le finanze della Repubblica»(^^). 

In questa prospettiva i Mocenigo, che sono, 
in definitiva, sempre mercanti, anche se patrizi, 
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Il «Palatium Mocenici» da Dominici Vandelii, Tractatus de Thermis agri Patavini, Gonzati, Padova, 1760, 



Sculture di G. Bonazza poste ai lati dell'ingresso principale 
della Villa. 

pensarono di mettere ordine e di ristrutturare tut
te le proprietà della terraferma perché, ormai, da 
esse sarebbero venute sicure entrate. 

Da qui la decisione di costruire la villa in quelle 
terre aponensi che, opportunamente, confinavano 
con il canale di Battaglia, navigabile e percorso da 
ampi barconi, comodi nel trasporto di derrate ali
mentari. 

I CANONI ARCHITETTONICI E IDEOLOGICI NELLA 

COSTRUZIONE DELLA VILLA 

Le ville dei Mocemgo(^^), sono, in genere, 
aliene dal fasto principesco (̂ )̂, ma rispondono 
a criteri di semplicità, funzionalità e armonia. La 
stessa villa di Abano {̂ )̂, esternamente, non pos
siede ornamenti particolari, semmai essa si pre
senta ampiamente massiccia e ciò all'occhio dei 
contadini valeva molto di piii di tutti gli orna
menti architettonici; alle loro menti semplici e 
pratiche lo spessore dei muri rendeva di più e 
dava un senso di sicurezza, di garanzia, di orgo
glio nel servire una famiglia che ben stava e che 
guardava più alla sostanza che all'apparenza. C'e
ra, poi, un altro canone ideologico; come, fatte 
le dovute differenziazioni, a Versailles, gli appar
tamenti di Luigi XIV erano al centro della reggia, 
a significare, anche materialmente, che l'elemen-
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Scultura di G. Bonazza inserita nel muro perimetrale della Villa. Lo stemma dei Mocenigo con il motto: «Omnia prò meliori». 



to vivificatore e propulsore dell'intera vita della 
Nazione era lui, il re Sole, così la villa Mocenigo 
che si erge al centro, monolitica con i due robu
sti camini e, a debita distanza dai porticati che 
non sono ad essa superiori in altezza, personifica 
il padrone, il signore a cui tutto deve fare corona. 
E' la villa che simboleggia il signore durante le sue 
lunghe assenze e i lavori effettuati dai servitori (̂ )̂ 
al giardino, ai vialetti ombrosi, alle aiuole rego
lari, al verde labirinto, alle siepi di mortelle e di 
bosso, ai cespugli tagliati a forma di sfera, sono 
sì per abbellire la villa, ma, indirettamente, ser
vigi fatti per il godimento del padrone. 

E ad Abano i Mocenigo venivano, d'estate, 
splendidi nelle loro sete trapunte d'oro e d'argento, 
a godersi quelle delizie per le quali molti popo
lani avevano lavorato e sudato; d'altronde non 
era forse rivelativo il motto del loro casato: «Om
nia prò meliori»? 

IL CROLLO DI VENEZIA E DEI MOCENIGO 

Il 17 ottobre 1797 Napoleone Bonaparte, in 
nome della ragion di Stato e in cambio dei Pae
si Bassi austriaci e della Lombardia, con la pace 
di Campoformio, abbandonava Venezia e la mag
gior parte del suo territorio all'Austria. 

Il vecchio e stanco leone di San Marco cade
va, così, sotto gli artigli della bicipite aquila im
periale; così crollavano le grandi famiglie pa
trizie (•'°) e, tra queste, i Mocenigo stessi. 

L'alba del nuovo secolo vedeva sulle terre 
aponensi, già occupate dai Mocenigo, dai mo
naci benedettini di Fraglia, dai monaci agostinia
ni di Monteortone, nuovi padroni. Erano i così 
detti «borghesi: commercianti, uomini di legge, 
di lettere e scienze, amanti del lavoro, educati, 
garbati, desiderosi sin dalla metà del '700 di una 
qualche novità e che respiravano dai libri, nei 
teatri piìi libere idee filosofiche e sociali mal sof
frendo gli ingiusti privilegi dei nobili accusando 
già i mali del tempo e i vizi del governo» (•̂ )̂. 

Certo non avrebbero voluto la caduta della 
Serenissima Repubblica, perché essa avrebbe po
tuto filtrare con la sua esperienza plurisecolare le 
idee della rivoluzione francese, ma, al momento 
opportuno, seppero ben balzare sui beni delle 
migliori famiglie, impossessandosene. Nel pado
vano, poi, si era formata una ricca borghesia, 
composta anche da ebrei, che aveva avuto buon 
gioco d'inserirsi e svilupparsi grazie alle sorde 
lotte sostenute dalla nobiltà patavina, che mal 
sopportava l'esclusione dalle alte cariche statali ed 
ecclesiastiche perpetrata dal patriziato veneziano. 

Scultura di G. Bonazza, nei giardini del pìkco. Una delle «Barchesse» con le travature dell'epoca 
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I NUOVI PROPRIETARI 

Così la famiglia Trieste, ebrea di origine, ac
quistò villa Mocenigo; per la storia di Abano, 
con l'inizio dell'800 si apriva una nuova pagina. 

Si sa che la prima innovazione apportata al 
complesso edilizio fu quella di; «demolire il bel
lissimo oratorio, ciò per essere compatibile con 
l'abitazione di un ebreo» (̂ )̂. Tuttavia, pur in 
una certa diffidenza dimostrata dagli Abanesi, ver
so questa famiglia, la terra continuò ad essere la
vorata, progredirono le colture e la villa venne 
tenuta in buono stato. Così dicasi quando succes
sero i Sacerdoti, altri proprietari ebrei della villa, 
anzi con loro si creò un notevole centro di rac
colta per l'essiccamento del tabacco negli anni in 
cui la coltura era molto praticata nelle nostre cam
pagne. 

LA DECADENZA 

Verso il 193:5, quando già serpeggiava un cer
to atteggiamento di antisemitismo, nonostante 
Mussolini nel 1934-35 si fosse dichiarato «pub
blicamente contrario a ogni idea di superiorità raz
ziale» (̂ )̂, la famiglia Sacerdoti corse ai ripari, 
dando avvio alla vendita delle terre che possede
va in Abano, comprese quelle che facevano un 
corpo unico con la villa. Ciò, se era positivo sot
to il profilo socio-economico, nel senso che si 
frantumava il latifondo e nascevano più proprie
tari, per altro verso queste vendite colpivano 
quella struttura economica di cui la villa era 
espressione. Nel 1938 il governo Mussolini, ad on
ta di quello che aveva affermato «promulgava 
le leggi razziali e organizzava la persecuzione con
tro gli ebrei» (̂ '*), Secondo alcune testimonianze 
la famiglia riuscì ad espatriare. Ma con tutta pro
babilità alcuni membri di essa non andarono molto 
lontano, anzi è da presumere che trovassero asilo 
presso i monaci camaldolesi del Rua. 

Una cosa è certa, i fascisti penetrarono nella 
villa distruggendo, tra l'altro, la biblioteca che 
conteneva documenti, relazioni, stampe, contrat
ti di affitto e compravendita, relativi anche ai 
Mocenigo e, di conseguenza, alla storia di Abano. 

Con i Dalla Francesca, che successero in que
sta proprietà, la decadenza continuò perché, oltre 
a mancare l'introito dei prodotti della terra, venne 

La Cappella Gentilizia riportata al primitivo splendore. 

F •?» 

\ 
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Gesù Cristo incontra le pie donne (se, XV sec). 
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meno anche l'apporto della coltura del tabacco so
stituita, nelle nostre zone, con altre piìà redditizie. 
Il colpo di grazia, poi, venne dato nel 1945 dal 
bombardamento di un treno carico di munizioni, 
che sostava nelle vicinanze e il cui scoppio causò 
danni ingenti per un raggio di alcuni chilometri; 
un patrimonio di così alto valore storico sembrava 
irreparabilmente perduto. 

LA RINASCITA 

Il comm. Leonildo Mainardi, quando acquistò 
nel 1968 la villa, le fabbriche annesse e il terreno 
(43 mila metri quadri), vide solo l'incuria, l'ab
bandono e il saccheggio, altro che quella «ame-
nissima» visione del Motti nel '700. Furono così 
necessari la passione, l'entusiasmo e il coraggio 
non solo del comm. Mainardi, ma anche della sua 
signora Ersilia Bressanin. Lui sovrintendeva ai 
notevoli lavori di ricostruzione e ammodernamen
to, lei alla sistemazione dei giardini e dell'arre
damento dell'interno. 

Si volle, altresì, riportare al primitivo splen
dore la cappella gentilizia ridotta, precedentemen
te, ad abitazione del contadino. Così, ora, questo 
gioiellino architettonico è abbellito dall'elegante 
travatura a ragnatela del soffitto, dalle colonne 
settecentesche, dalla piccola abside che, sormon
tata da un semicatino, accoglie l'altare. L'oratorio 
è dedicato a Sant'Anna(^^). Non va, qui, dimenti
cata la lapide a memoria di Giorgio Mainardi, gene
roso ed eroico, caduto nella lotta di liberazione il 

23.11.'43. A lui, per i suoi e nostri ideali, la città 
di Vicenza, memore, ha dedicato una delle sue 
vie. Sempre nella cappella, è stata collocata una 
scultura del XV secolo: su marmi bianchi, dai 
contorni dorati, sono modellate, con raffinata sen
sibilità e vigore, la figura del Cristo e delle pie 
donne. 

Dopo quasi due secoli, il 26 luglio 1972, si be
nediceva la Cappella alla presenza delle Autorità 
Aponensi(^^). 

Ma che significato può avere questo recupe
ro riguardante sia la villa, come l'oratorio? 

Il filosofo Coreth scrive che l'uomo è legato 
non solo agli altri uomini suoi contemporanei, 
ma anche all'umanità del passato e del futuro ed 
è responsabile di ciò che la tradizione storica gli 
ha lasciato e, in pari tempo, di ciò che lui lascerà 
agli altri. 

Proprio in questa prospettiva si colloca l'o
perato del comm. L. Mainardi e il suo lavoro di 
recupero e di restauro è risultato altamente meri
torio per il nostro territorio perché si è salvato 
non solo l'edificio nelle sue strutture architettoni
che, ma, indirettamente, anche quelle concezioni 
storiche, sociali, politiche, economiche, culturali, 
estetiche e religiose, motivazioni di fondo nel de
terminare una concezione di vita che sarebbe dura
ta più secoli. 

Un recupero, dunque, che racchiude la sapien
za delle generazioni passate e, senza la quale, sa
remmo tutti più poveri. 

FRANCESCO ALDO BARCARO 

NOTE: 

(1) G. MOTTI, Notizie Istoriche della Chiesa Arcipretale 
di Abano, manoscritto di primo ottocento, pag. 21; don Mot
ti fu arciprete di Abano dal 1777 al 1822. 

(2) G. MOTTI, op. cit., pag. 16; gli altri Comuni, noi oggi 
diremmo «località», erano quelli di San Martino, Santa Maria 
di Monte Ortone, Campagna, Ceriole, Bagni, San Daniele. So
lamente a partire dal 1807 per Comune «s'intende sempre un 
organismo amministrativo di autogoverno locale, con strutture 
ed ordinamenti avviati ad assumere le odierne dimensioni, 
comprendenti quasi sempre numerose località e, nella impos-
s'bilità di riunire l'assemblea generale, diretti da un Consiglio 
Comunale, con un podestà o sindaco a secondo di quanto richie
sto dall'ordinamento statuale del momento. Cfr. GIOVANNI 

NETTO, Province e Comuni nel Veneto, Atti del Convegno di 
Conegliano, Tipse Vittorio Veneto, 1981. 

(3) PIER PAOLO RIGONI SAVIOLI, Pomeriggi da Abano Terme, 
Cappelli Editore, 1975, pag. 74. Cfr. anche; ADOLFO CALLE-

GARi, Guida dei Colli Euganei, ristampa aggiornata nel 1973; 
Autori vari, Guida per Abano Terme, Francisci Editore, 1979; 
B. AGRIMI, l Colli e le Terme, Edizioni Turlon, Montegrotto 
T. 1973 - Padova e la sua Provincia, anno XVIII - 1972 n. 10 
(rassegna mensile a cura della «Pro Padova»). 

(4) Di fatto dalla morte del doge Michele Morosini in poi 
un accordo segreto aveva ristretto la scelta dei dogi tra sedici 
«case nuove» (di presunta nobiltà un po' meno antica delle 
«case vecchie» che vantavano una lontana origine tribunizia), 
le quali, per questo, furono chiamate «ducali»: Barbarigo, Do
na, Foscari, Grimani, Gritti, Landò, Loredan, Malipiero, Mar
cello, Mocenigo, Moro, Friuli, Trevisan, Tron, Vendramin, Ve-
nier. L'accordo durerà quasi trecento anni, fino alla elezione del 
doge Marcantonio Memmo - Cfr. A. ZORZI, La Repubblica del 
Leone, Rusconi. Milano, 1979, pag. 285. I Dogi Mocenigo 
furono: Tommaso, LXIV (1414-1423); Pietro, LXX (1474-
1476); Giovanni, LXXII 1478-1485); Alvise I, LXXXV (1570-



1577); Alvise II , CX (1700-1709); Alvise I I I , CXII (1722-
1732); Alvise VI, CXVIII (1763-1778). 

(5) L'ultimo signore di Padova Francesco II fu fatto 
strangolare nelle prigioni veneziane con i figli Francesco IH 
e Jacopo nel 1406. 

(6) I Pisani, ad esempio, possedevano in feudo Vescovana, 
Bagnoli, Stanghella, Boara ecc. 

(7) A. SiMiONi, Storia di Padova, Randi, Padova, 1968, 
pag. 568. 

(8) G. F. ToMMASiNi, Historia della J5. Vergine di Mon-
teortone, Padova, 1644, pag. I. 

(̂ ) R. GuERDAN, L'oro di Venezia, Massimo, Milano, 1961, 
pag. 23. 

(10) G. ORTOLANI, Voci e visioni del Settecento Veneziano, 
Bologna, Zanichelli, 1926, pag. 7. 

(11) P. MoLMENTi, La Storia di Venezia nella Vita privata, 
Bergamo, 1926 - V-III, pag. 333 - Rif. archivio privato Mo-
cenigo. 

(12) Inoltre «uno dei conviti in onore degli sposi costò 
5.621 lire venete e fu servito nella sala dei banchetti da 25 do
mestici, vestiti di panno scarlatto con guarnizioni d'argento... 
Ad un altro solenne ricevimento al palazzo ducale, il doge Mo-
cenigo regalò alla futura nuora la collana di perle del valore di 
settemila e ottocento ducati... Nel giorno delle nozze lo spo
so vestiva in abito da cerimonia, tutto ricamato d'argento; la 
sposa portava sulle spalle un manto color rosa e argento». 
Cfr. MoLMENTi, op. cit., pag. 328, 

(13) P. MOLMENTI, op. cit., pag. 304. 
(14) MOTTI, op. cit., pag. 2; «Resa per tale ragione (essen

do cresciuto il numero degli abitanti) la prima chiesa par
rocchiale incapace di contenere il popolo si rese necessario 
di ampliarla unitamente al cementerio. La Casa Ecc.ma Mo-
cenigo donò la terra ove presentemente è fabbricata assieme al 
cementerò. Tutto questo posso asserirlo per costante tradi
zione: ma l'epoca sicura della fondazione della nuova chiesa, 
del nuovo titolare di S. Lorenzo (precedentemente era S. Mar
tino) che le fu dato non posso accennarlo per non aver di 
ciò verun indizio sicuro. Da quello posso rilevare sembra tut
to questo sia avvenuto verso l'anno mille trecento». 

(15) MOTTI, op. cit., pag. 3. 

(16) A. GLORIA, Territorio Padovano, Padova, 1862, voi. 
I, Pag. 38. 

(17) G, MOTTI, op. cit., pag. L 

(18) G. MOTTI, op. cit., pag. 2. Altre famiglie che resero 
coltivabili le terre aponensi furono: «la nobil famiglia. Capo-
dilista che possedeva le terre contigue ai Mocenigo e che 
confinavano colla Brenta. La nobil famiglia Dondi Orologio 
l'altra che anco al presente si chiama via Mazza. Li Monaci 
Rocchettini di S. Daniele tutto il detto Comune e parte di 
quello di Bagno, Quelli Benedettini di Fraglia, le campagne 
che erano di loro ragione nel Comune di S. Maria situate nella 
strada chiamata Via Appia, Gli eremiti Agostiniani di Mon
te Ortone tutte le terre vicine al loro convento e altri molti 
luoghi; onde col loro mezzo, e colla loro industria andò cre
scendo il numero delle persone», cfr. MOTTI, op. cit., pag. 2, 

(19) MOTTI, op. cit., pag. 1. 

(20) MOTTI, op. cit., pag. 17. 

(21) MOTTI, op. cit., pag. 16. 

(22) MOTTI, op. cit., pag. 14. 

(23) A. SETTE, L'Agricoltura Veneta, Padova, 1843, pag. 
45: «Siano rese grazie, scrive A. Sette, alla famigUa dei veneti 
patrizi Mocenigo, la quale, sin dal secolo passato introdusse 
dalle Puglie una razza di bovini assai bene attagliata alla na
tura in generale delle terre del padovano». Sono le così dette 

«pugliesi» adatte più al traino di aratri che alla produzio
ne del latte; esse scomparvero dalle campagne di Abano defi
nitivamente verso il 1960; al loro posto si ebbero i trattori. 
Esemplari di questi bovini esistono ancora in alcune località 
romagnole. 

(24) A, PRANDI, L'Età Moderna, Torino, Sei, 1978, voi. 
II, pag. 223. Nel '700, ma per alcune bisogna risalire al '500, 
possedevano terre e villa nel territorio di Abano anche le 
seguenti nobili famiglie: Brentan, Camposampiero, Casale, 
Gorgo, Malipiero Moro, Saviolo Trevisan, Zuccati, Venturini. 
Cfr. MIOTTI op. cit., pp. 20-25. Cfr. L. BALESTRIERI, Venezia, 
presente e passato per una interpretazione ideologica della sto
ria Universitaria, Venezia, 1978; «Al momento della crisi 
economica ai primi del '600, la classe mercantile è costretta 
a ridurre le basi del commercio internazionale, facendo af
fluire il denaro proveniente dai disinvestimenti nell'acquisto 
di terreni coltivabili nelle campagne venete» pag. 15... «Per 
effetto dei massicci investimenti terrieri, Venezia sfrutterà 
ampiamente questa possibilità fin dall'inizio e si troverà a 
godere di una fase di prosperità per tutta la seconda metà 
del '700, quando le entrate fiscali triplicano rispetto a quelle 
di due secoli prima, e pur in presenza di un forte declino del 
commercio internazionale» pag, 16. «Nella seconda metà dei 
'700, sempre per le motivazioni sopra esposte, la classe im
prenditoriale acquisterà dei terreni pari alla somma di: «30 
milioni di ducati equivalenti a 42 miliardi di lire attuali». 

(25) A. ZoRZi, op. cit., pag. 439. 
(26) A titolo esemplificativo ricordo: Villa Mocenigo del 

'600 prima del Dolo-Riviera del Brenta; Palazzo Mocenigo del 
'700 a Oriago-Riviera del Brenta. Cfr. TIOZZO-SEMENZATO, 

La Riviera del Brenta, Cavona, Treviso, 1972; Villa Moceni
go a Canda (Rovigo) del '500 con aggiunte nel '700; Villa Mo
cenigo a Fratta Polesine (Rovigo) di fine '500. Cfr. L. ZOPPÌÌ, 

Ville Venete, Calderini, 1975. 
(27) Le ville erano classificate in cinque categorie: son

tuose, di spasso, di ricreazione, di risparmio e di utilità. 
(28) Molto legato ai Mocenigo nel '700 era l'architetto 

incisore e pittore G. Francesco Costa. Che egli sia anche 
l'autore di villa Mocenigo ad Abano? 

(29) Da parte della plebe c'era, in generale, un rispettoso 
affetto verso questi patrizi la cui «bonarietà nel tratto non 
rendeva aspre le disuguaglianze sociali e la cui prodigalità si 
estendeva alle case del popolo», Cfr. MOLMENTI, op. cit., 
pag. 311. 

(30) Dopo la caduta della Repubblica di San Marco, scrive 
Ortolani, sparirono in pochi lustri le famiglie patrizie dai 
bei nomi che suonavano gloriosi da più secoli, Cfr, ORTO

LANI, op. cit., pag, 3. 

(31) ORTOLANI, op. cit., pag. 16. «Allorché alla fine del se
colo XVI i patrizi, inorgogliti della loro aristocrazia, comin
ciarono a disprezzare l'attività commerciale, grazie alla quale i 
loro avi avevano costruito le loro fortune, essa fu lasciata in 
grand'ssima parte nelle mani degli ebrei». Cfr. C. ROTH, Gli 
ebrei in Venezia, Roma, 1932, pag, 201. Sono dunque gli 
ebrei che subentrano in parte in attività imprenditoriali e 
mercantili prima in possesso dei nobili. 

(32) MOTTI, op. cit., pag. 21. 

(33) F. CHABOD, L'Italia contemporanea, Einaudi, Tori
no, 1961, pag. 96. 

(34) F. CHABOD, op. cit., pag. 96. 

(35) Nel 1748, al tempo del card. Rezzonico, come risul
ta dalla visita canonica del conte Ferri, l'Oratorio dei Moce
nigo era dedicato a S. Caterina. Vi celebrava il sacerdote Gual
tieri Agostino di Padova, di anni 32, che abitava in palazzo e 
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riceveva come pensione 90 ducati. Cfr: Danese G., La Campa
na di S. Lorenzo, Anno XLVII, pag. 9, n. 2, Giù. '79. 

(̂ 6) La Curia Vescovile di Padova, concedeva «la facoltà 
di benedire l'oratorio annesso alla Villa del comm. L. MAINARDI». 

L'autorizzazione è del 20,7.1972, n. 289 di protocollo. 
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LETTERE DI CONCETTO MARCHESI 
DALLA SVIZZERA (1944) ALLA DIREZIONE DEL P.C.I. 

(3) 

28 LUGLIO 1944 

28 Luglio. - Caro Ettore, i dubbi espressi, nella tua let
tera del 26 sono da un pezzo una certezza per me, e 
non soltanto per me. li prego di leggere il rapporto 
che invio alla Direzione perché voglio che nulla ti sia 
nascosto di quanto io abbia modo di osservare in que
sto paese. Gastone, instancabile nello sperare, nel dispe
rare e soprattutto nelVoperare, non posso dire sia d'ac
cordo con me circa gli intendimenti alleati; ma la tua 
di ieri sera lo ha un poco accostato alla mìa pessimi
stica diffidenza di sovversivo. Quanto al perìcolo cui 
tu accenni una progressiva distinzione delle forze par
tigiane, io spero che tale provvedimento sciagurato si 
arresti o abortisca. Ora una separazione, necessaria
mente antagonistica delle forze antifasciste, sarebbe un 
vero disastro. Il partito comunista in Italia e qui non 
smette di predicare la unione di tutte le forze di libe
razione nazionale, e anche qui nelle adunanze della De
legazione e nella stampa clandestina, il partito comuni
sta, sostenuto in ogni modo da me, continua ad affer
mare che ogni partito deve essere animato da spirito 
di collaborazione, non solo sul campo della lotta e del
la resistenza, ma anche in quello ricostruttivo della du
rissima pace che succederà alla durissima guerra; e sia
mo tutti concordi neWaffermare che i comunisti do
vranno essere elementi capitali nelle ricostruzione mo
rale e materiale del paese. 
Tra giorni una persona verrà in cerca di te al Sacro Cuo
re per consegnarti una somma che terrai per le mie 
donne. Penso con rammarico al viaggio che dovranno 
affrontare per giungere alla nuova destinazione, ma 
confido che tutto andrà bene anche questa volta. Gra
zie di quanto fai e farai per loro e per me. Desidero 
Alberto (̂ ) non sappia nulla di questa mia sovvenzio
ne, perché non ponga il fermo a quelle sue le quali 
mi sono dovute. 

Ti abbraccia il tuo Marinuzzi 

Ricevuto il 31 luglio — Risposto il 31 luglio 

'}) Alberto Violi Zuccoli, su cui cf. il mio Marchesi, p. 185, 
187-s. 

28 LUGLIO 1944 

28 Luglio. - Cari compagni, raccomando alla vostra 
attenzione questa mia lettera cui seguirà fra pochi 
giorni una breve e precìsa esposizione dei miei rappor
ti con gli Inglesi dal 13 marzo fino ad oggi. Dopo quat
tro mesi dì faticosa ed irritante esperienza, posso ora
mai, senza malanimo né predisposte diffidenze, discer
nere nella situazione attuale taluni non amichevoli in
tendimenti di quelli che chiamiamo gli amici alleati. 
Gl'Inglesi, insieme con gli americani, vogliono con
durre in Italia la loro guerra contro la Germania. L'Ita
lia è per loro il paese vinto che si è reso a discrezione; 
e un governo d'Italia non esìste se non in quanto ha 
una investitura da parte dei comandi militari alleati. 
La campagna d'Italia deve essere unicamente campagna 
degli eserciti angloamericani. Se italiani combattono 
fra questi, combattono per un quasi compiacente con
senso, quali gruppi ausiliari. Rispetto alle forze dei 
partigiani che operano nel territorio nazifascista, sarà 
bene oramai veder chiaro per non patire illusioni o de
lusioni. In Italia avviene quello che è accaduto altrove, 
I partigiani sono stati ignorati o trascurati dapprima, 
incoraggiati dipoi, con belle parole; quindi aiutati con 
dosatissima parsimonia, a lunghi intervalli e con un 
procedimento irregolare, il quale deve far pensare che 
non è proposito degli inglesi favorire formazioni di 
combattenti regolarmente armati per una continuità 
di azione suscettiva di progressivi sviluppi, con auto
nomìa dì movimenti e capacità di azioni risolutive, se 
anche locali. Loro proposito è quello di avere nei par
tigiani formazioni di sabotatori e disturbatori ausi
liari, al servìzio delle forze regolari: formazioni ausilia
rie da tenere in continuo stato di attesa e di bisogno e 
da alimentare ogni tanto con qualche provvigione se
condo la maggiore opportunità dei luoghi e il meno so
spetto colore politico. Gli Inglesi badano fin d'ora che 
i gruppi partigiani non abbiano a costituire impedi
mento alla politica che essi intendono svolgere in Ita
lia. Gli Inglesi sono sempre quelli del comitato di non 
intervento nella Spagna aggredita ed invasa; sono gli 
amici di Franco: e gli ex-amici di Mussolini e del fa
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seismo che aveva «restituito» ordine all'Italia. Essi ora 
amano evidentemente e naturalmente gli antifascisti; 
ma quelli che non ebbero molta fretta nel condannare 
il fascismo quale peccato costituzionale della borghesia 
italiana, quelli che in principio furono ingannati dalle 
«buone apparenze e dalle buone intenzioni» del fa
scismo; non quelli che del fascismo furono sin da prin
cipio gVimplacabili avversari, cioè gli uomini dei partiti 
sovversivi. Ad un calmo osservatore italiano in terra 
svizzera la politica inglese può apparire meno coperta 
che in Italia. Essi si sono sempre cortesemente adope
rati nel farmi credere di voler essere larghi di aiuti 
verso i patrioti italiani; si sono profusi di lodi verso le 
Brigate Garibaldine ma nello stesso tempo hanno sem
pre mantenuto al loro servizio quali fidati collaborato
ri e servitori uomini come il generale Bianchi e il ge
nerale Marchesi, bassi intriganti e trafficanti reaziona
ri, che hanno atteso e attendono a costituire le loro 
personali riserve prima coi denari tedeschi, poi con 
quelli inglesi: uomini di impudente venalità e di aperta 
professione monarchica. E questo non è certo l'ultimo 
motivo di simpatia da parte inglese. Gli Inglesi vor
rebbero un'Italia liberale monarchica che sia una fe
dele vassalla della loro politica, con una monarchia 
che debba ad essi la propria salvezza ed un liberalismo 
che debba ad essi la propria fortuna: una vassalla do
cile e poco costosa; una repubblica sarebbe più indo
cile e irrequieta e sicuramente più costosa. Cosi, fin da 
ora qua in Isvizzera, essi, a mio parere, tengono i fili 
che dovrebbero essere la trama di una rinascente mo
narchia sabauda. Gli Americani sono più legati ai pa
droni di fabbrica che alla monarchia: ma finirebbero 
con l'accordarsi con i loro alleati d'Inghilterra. 
Eornando ai miei rapporti con gli Inglesi ho dovuto 
ormai constatare la fallacia delle promesse da loro fat
te con tutte le apparenze'^ della spontaneità: e le Brigate 
Garibaldi restano ancora sfacciatamente trascurate, 
mentre ad altre formazioni partigiane, in cui favore 
mi sono anch'io adoperato, non sono mancati i soc
corsi somministrati con l'abituale contagocce. Ma 
mentre queste contagocce ha stillato •— talora copio
samente — sui campi di altri raggruppamenti parti
giani, su quelli delle Garibaldi si è quasi interamente 
inaridito. Ea responsabilità di tale situazione è forse 
ingiusto attribuire a coloro che presiedono qui all'ope
ra di resistenza. Il capo dei servizi inglesi addetto alla 
resistenza ieri, 27, è venuto a visitarmi a casa, (̂ ) dov' 
ero trattenuto da lieve indisponsizione; e ha dovuto ri
conoscere con me che, fatte le somme e le proporzioni 
dovute, le Brigate Garibaldi — specie nella zona pedi-
montana — sono in completo abbandono: e poiché da 
Berna non è stata fatta nessuna distinzione di prefe
renza fra i vari campi di lancio e su tutti si invoca 

con pari urgenza il soccorso, ha dovuto convenire che 
tale distinzione esiste ed è stata fatta dal Comando 
Militare di Eondra. 
In tale condizione non propongo né penso di operare 
una rottura. Ritengo opportuno vigilare gli Inglesi nel 
loro gioco, senza farci illudere; e prendere da loro quel 
poco che possa giovarci e intanto regolarci in modo 
da porre fiducia soltanto nelle nostre forze e in quelle 
che le circostanze e la fortuna metteranno a nostra di
sposizione. Q-) 
Agg. Da più giorni mi pare che le mie insìstenti racco
mandazioni e i miei energici suggerimenti sulla propa
ganda in favore dei patrioti abbiano cominciato a dare 
qualche frutto. 

(1) Il capitano Ferrari si recò infatti alla clinica S. Rocco a 
Lugano il 27 luglio (cf. il mio Marchesi, p. 34. 
(2) Questa amara lettera è molto importante; ma si vedano le 
osservazioni da me fatte nella parte introduttiva di questo scrit
to; e nel mio Marchesi p. 212-3. 

1 AGOSTO 1944 

1 agosto. - Caro Ettore, abbiamo ricevuto le vostre 
lettere del 31 e odierna di Omero. Gastone non è un 
capriccioso ne un ostinato, e poiché le condizioni si 
sono tanto aggravate da rendere pericolosa costà la 
sua presenza a se stesso e agli altri, rinuncia per ora 
al suo ritorno, il quale del resto avrebbe avuto sempre 
un carattere provvisorio. Dato il nostro lavoro in que
sto paese e i nostri continui rapporti con voi, è neces
sario di tratto in tratto che uno di noi due intervenga 
di persona per chiarire una situazione che si fa spesso 
troppo torbida e che dà luogo a sospetti e ad incertez
ze. Per lettera, tolti alcuni elementi positivi, non si 
possono comunicare né tutte le notizie né tutte le im
pressioni, le quali spesso hanno un valore assoluta
mente positivo. Einora il messaggero intercessore è sta
to Gastone, e probabilmente continuerà ad essere lui 
per qualche tempo. Eu ed Omero (̂ ) avete formato la 
pattuglia di arresto; e lui non si muove, malgrado 
avesse tutto pronto per la partenza. Intanto state bene 
attenti a quanto egli desidera ed ha in parte espresso 
nelle sue lettere precedenti (ad esempio quella del 26 
luglio). Egli ha ricevuto da V. {}) una lettera dov'erano 
notizie oscure e forse gravi relative alla fabbrica; nel
la stessa lettera Y. sollecitava, quasi con una certa an
siosa preoccupazione, un colloquio con Gastone, se non 
era possibile a Padova, almeno a Milano. In questa 
situazione è naturale che Gastone senta l'urgenza di 
essere informato da V. sui motivi che lo inducevano a 
richiedere con urgenza il detto colloquio. E' necessario 
che questa nube si schiarisca, e dovete pensar voi a 
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rasserenarlo su questo punto. Bisogna che qualcuno o 
personalmente o per iscritto avverta V. di fissare un 
appuntamento a Milano o di mandare una relazione 
su quanto desiderava. 
Il ritorno di Gastone dovrà possibilmente avvenire 
dentro la prima quindicina di agosto, perché corre voce 
fondata che col 13 agosto la guardia di finanza alla 
frontiera sarà sostituita dalla guardia repubblicana. Ga
stone ha questa volta sicurezza di alloggio in campa
gna da C. e pertanto la sua presenza questa volta non 
sarebbe pericolosa né per sé né per gli altri. E' bene 
che V. sappia questo, perché non tema di doverlo espor
re a troppo rischio. Sarà bene dunque, caro attore, che 
tu e Omero con animo pacato procuriate a Gastone o 
Vappuntamento con V. o una sua lettera nel modo più 
rapido che sia possibile. 
Ti ringraziamo per le notizie che trasmettiamo agli or
gani competenti. Siamo soddisfatti che la zona Vene
ta non sia stata trascurata e speriamo che il bel tempo 
su di essa continui. 
Attendiamo tuo cenno dì ricevuta della banconota per 
i cugini e accludiamo un biglietto per il Dottor Rossi 
in risposta alla lettera che Gastone a suo tempo ha por
tato alla capitale. , . . . ^ 

Martnuzzi e Gastone 

Caro Ettore, sono in pensiero per le ritardate notizie 
delle mìe donne e di don Salvatore. Fra pochi giorni 
quella stessa persona dell'altra volta verrà in cerca dì 
te al Sacro Cuore per consegnarti la somma destinata 
alle mie donne. Nel caso, com'è probabile, che tu non 
ti trovi al Sacro Cuore, potrà facilmente apprendere il 
tuo indirizzo dal personale di portineria. Quando avrai 
ricevuto ti prego di rilasciare una ricevuta specifica 
della somma che ti è consegnata. Grazie infinite e ca
rissimi saluti. Marinuzzi 

Dovevo partire domani mattina, mi avete fatto perdere 
una simpatica compagnia. 
Raccomando le tessere! Gastone 

Ricevuta il 4 agosto — Risposto il 4 agcsìo 

(1) Romeo Locatelli, impiegato di Diena, su cui il mio Mar
chesi, p. 328-9. 

(2) Il prof. Vittorio Scimona, ibid., passim. 

15 AGOSTO 1944 

Marchesi alla Direzione del PC 

13 Agosto. Cari compagni, inviandovi una lettera del 
compagno Pini, relativa al progettato passaggio di un 
nostro gruppo, aggiungevo di «non condividerne il ro

seo ottimismo». La cosa era stata operata insieme da 
taluni compagni nostri con quel tale Sandro Beltramini 
che si dichiarava emissario della V armata, munito di 
tutti ì poteri e di tutti i mezzi per provvedere equi
paggiamenti, denari, trasporti, armi e collegamenti 
con gruppi di patrioti di oltre frontiera. Diffidai di 
quest'uomo fin da quando ne ebbi, la prima volta, noti
zia; ad alcuni compagni, presi da entusiasmo per tali 
pompose prospettive, rivolsi le più energiche esorta
zioni perché prima di operare reclutamenti e concen
tramenti si accertassero dei preparativi reali e dell'a
dempimento dei patti. Promisero, ma furono vane pro
messe. Così accadde che la mattina del 7 agosto circa 
trenta giovani, disorientati e privi di tutto, si trovarono 
radunati in un luogo del Ticino, sotto la custodia di 
gendarmi svizzeri, senza che nulla fosse pronto per U 
passaggio né al di qua né al di là della frontiera. Ag
giungo che la cosa era ormai già nota a tutti e designata 
come la spedizione dei «cento» organizzata dai comu
nisti. Appena ne ebbi notizia intervenni perché fosse 
dato l'ordine di non partire. La vicenda non e stata 
lieta, per ogni riguardo. Mi auguro che l'insuccesso dì 
oggi — per fortuna senza gravi e personali conse
guenze — serva di insegnamento perché la serietà della 
nostra organizzazione non subisca altri danni. Non ac
cuso i compagni, dei quali conosco la grande devozio
ne al partito e la retta intenzione onde hanno operato; 
deploro soltanto che abbiano confidato troppo in una 
circostanza in cui era più facile e assai più opportuno 
diffidare. 
Non vi spiaccia che io torni alla questione mia perso
nale con proposito risolutivo. Di avere abbandonato 
l'Italia ebbi a pentirmi il giorno dopo averla lasciata: 
e dopo un mese avevo deciso il ritorno, quando mi si 
offerse l'occasione di giovare in qualche modo alla cau
sa nostra. Ora è già trascorso il sesto mese da che mi 
trovo qua, e non credo che la mia presenza sia di tale 
utilità da indurmi a ulteriori indugi. La situazione po
litica locale è misera e smorta: essa potrà ricevere ele
menti vitali solo dalle penetrazioni e dagli urti che 
verranno di fuori. Le sorti politiche della Svizzera so
no nella fascia straniera che la circonda, dentro non c'è 
che una quasi totale incapacità di rinnovamento. Nel
la grandissima maggioranza il cittadino svizzero, qual'è 
stato e quaVé, si ritiene esemplare di saggezza politica 
a tutto il mondo. Ma non questo ci interessa. Di gran
de interesse sarebbe l'azione da svolgere nei campi ita
liani di internamento, dove molti valentissimi giovani 
aspettano la parola che li sollevi dalla noncuranza e dal 
torpore. Ma a me non è lecito muovermi dal luogo che 
mi è stato assegnato, se non per eccezionale e rara con
cessione; e mi è assolutamente negato l'accesso ai cam
pi sia di studio sia di lavoro. Quanto agli Alleati, cre-
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do di aver fatto con loro quanto mi era possibile. Essi 
mi assicurano che non trascureranno di mantenere le 
promesse: in Italia avrei miglior modo di osservare 
quanto le loro assicurazioni meritino fede. Un'ultima 
ragione della mia permanenza in questo paese riguar
derebbe la mia incolumità personale; ma non è tale da 
essere presa in considerazione. Dunque, nell'entrante 
settembre, io vorrei essere in Italia. Se avete da indi
carmi o provvedermi un'entrata che vi apparisca pia 
agevole o più opportuna o che mi dia modo di pene
trare immediatamente in zona di partigiani, ne sarò 
assai contento. Se no, cercherò altri mezzi di fortuna. 
— Gino non è più tornato, né so che sia di lui. I due 
messaggeri del Val d'Aosta sono da più giorni fra noi, 
e mi pare abbiano compiuto egregiamente la loro mis
sione. Ho trasmesso al servizio inglese per la resistenza 
la loro relazione, per ogni riguardo notevole: aggiun
gendo le più calorose raccomandazioni perché i due 
nuovi campi siano accettati e sollecitamente riforniti. 

Dopodomani, mercoledì spero di potere personalmente 
presentare il giovane ufficiale — che è stato uno dei 
due messaggeri — al capo del servizio alleato per un 
colloquio più impegnativo. Ma temo che il permesso 
di viaggio non mi giunga in tempo. I due giovani ri
torneranno al più presto: e in più numerosa compagnia. 

Uno di essi mi si assicura che sia già ritornato. 
Quanto alla somma annunciatavi da Vini, farò il pos
sibile perché vi sia consegnata. Confido per questo nel
la benignità della egregia persona che mi fa da corriere. 
Se sorgono difficoltà, restituirò a Vino, per un'altra 
volta più fortunata. Accludo due biglietti mandati da 
Vino. Quello a Ulisse per le 50.000 va consegnato ad 
Ulisse Getulli (?) via Appiani 9, telef. 68442; quello 
a Maria per le 20.000 va consegnato a Ruffo Yio (?) 
Credito Lombardo Milano C. So Venezia 10. 
Vi saluto caramente, in attesa di una vostra risposta, 
concreta, sull'argomento del mio ritorno. 

Marinuzzi 

Allegati 
1) due biglietti 
2) Lettera di Pini 
3) Lettera a Gigi da parte di C. Spagnoli. 

28 AGOSTO 1944 

voi le benemerenze perché, occorrendo, possiate pre
stargli la fiducia e l'aiuto che egli per indubbie prove 
si è meritati. 
Di lui riceverete notizie, o piuttosto conferme, sulle 
intenzioni e sulla misura dei soccorsi altrui in favore 
delle nostre forze. 

Affettuosi saluti. Vostro 
Marinuzzi 

31 AGOSTO 1944 

La Direzione del P.C. a me 

31 Agosto. Caro Ettore, non conosciamo il signor Tovo 
(«Ercole»). Il carattere delicato ed importante dei rap
porti che abbiamo con voi; la necessità che questi rap
porti siano da tutti ignorati o sospettati, ci consiglia
no di lasciar cadere la cosa, almeno per ora. Chiede
remo informazioni alla nostra organizzazione del Ve
neto sul signor Tovo, se esse saranno buone e se il 
signor Tovo si troverà a Milano, rivedremo la que
stione. 

Vi salutiamo. 
La Direzione 

Ricevuto il 31 agosto. Va bene. Ettore 

2 OTTOBRE 1944 

La Direzione del P.C. a me 

2 Ottobre. Ver il signor Ettore. • 

Qualche tempo fa ci aveva informato dell'arrivo a 
Milano di un certo Tovo-Ercole il quale chiedeva di 
essere messo a contatto con il nostro V. Assunte in
formazioni ci risulta che il Tovo è effettivamente un 
nostro compagno. Se ancora le è possibile la preghia
mo presentarci, oppure darci le indicazioni come pos
siamo trovare questo nostro compagno Tovo. 
Ringraziandola la salutiamo affettuosamente. 

La Direzione 

Fatto il collegamento il 6 ottobre 1944. Ettore 

Marchesi presenta Diena alla Direzione del P.C. 

28 Agosto. - Cari compagni, il mio amico G.D., che 
voi conoscete e che ha dato opera preziosa e generosa 
alla causa della libertà e ai nostri collegamenti, rientra 
in Italia a svolgere più diretta attività. Ne segnalo a 

1 SETTEMBRE. 

Giudizio di Marchesi su Giorgio Diena 

1 Settembre. - Mio caro Ettore, dopo cinque giorni 
di assenza sono tornato da Berna e da Zurigo dove ho 
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parlato^ tra gli assensi più calorosi e festosi^ a nume
rosissimi giovani e operai fra i quali erano non pochi 
cittadini svizzeri. La mia parola suonò loro inattesa 
perché credevano di non poter più ascoltare una voce 
chiara e precisa: una voce che venisse non solo dalla ra
gione ma dal sentimento. E se avessi modo di ottenere 
licenza di viaggio e di accesso ai campi di internamen
to italiano, non avrei più dubbi sulla utilità della mia 
presenza in questa terra. 

Ho trovato l'ultimo corriere consegnatomi dalla si
gnora W. {}) - Gastone era già partito ieri stesso per 
Berna. Dunque, quanto mi scrivi intorno a lui è 
fondamentalmente esatto, e dettato dalla stima, dal
l'affetto, dal pregio in cui tieni l'amico nostro. Di cui 
devi conoscere il temperamento; io lo conosco assai 
bene oramai. Irrequieto, timoroso di giovar poco o 
nulla, sospettoso del giudizio altrui e vittima del giu
dizio proprio, egli è un uomo, destinato a non darsi 
mai pace pienamente e a non essere mai pienamente 
soddisfatto di sé. Generoso con tutti gli altri, non lo 
è con sé stesso. Questa sua indole non gli permette 
le necessarie lentezze dell'attesa, le sopportazioni 
tranquille delle situazioni incerte, la giusta valutazio
ne dell'opera propria. Sotto questo aspetto va giudi
cato, considerato e trattato. In certi momenti, mi pa
re che nella sua vita non abbia mai avuto un'ora di 
piena e di abbandonata serenità. D'altra parte ho vi
sto, per ripetute prove, la sua capacità organizzativa, 
la prontezza della sua intuizione, la rapidità con cui il 
più delle volte coglie la vanità o la difficoltà delle co
se che sembrano solide o facili. Ma non riesce a vigila
re o a imprigionare se stesso. È soggetto a certi ri
corsi, direi ciclici, di necessità motrici; è come preso 
da un bisogno di muoversi e di ritornare verso il cam
po della lotta, verso il paese dove sono i due affetti 
dominanti della sua vita: i compagni della battaglia 
comune e .gli operai e le macchine della sua fabbrica. 
Non è mancanza di discernimento, è un'imperiosa no
stalgia che lo trae giù. Ma ora è rassegnato a fare ciò 
che vogliono gli altri, cioè quello che vogliamo noi. 
Spero che tale rassegnazione sia capace di durata: e di 
vederlo meno smanioso se anche più scontento. Egli 
è certamente qui di prezioso e insostituibile aiuto alla 
nostra causa. 

Quando mi parli della situazione italiana mi pare di 
ritrovarmi con te in quella piccola camera al sesto pia
no: (^) in cui avevo te solo in certe ore della sera: e 
mi pareva ci fossero tutti quelli a cui volevo bene. 
Unus theatrum mihi. Ah questo benedetto latino! Ma 
certe verità paiono incise in quella lingua. 

Mar inuzzi 

Caro Ettore, Le accludo cinque campioni per i Cugi
ni. (̂ ) Molte affettuosità a Lei e Omero e che Dio vi 
protegga tutti amici e cari lontani. W. 

Ricevuto il 5 settembre 
Risposto il 6 settembre 

0) Wanda Scimene Diena (cf. Marchesi, possim). 
(2) Viale Tunisia (allora Regina Elena), 30 {Marchesi, p. 185). 
(3) Il prof. Gubèrina Peter e gli jugoslavi con cui ero in 

contatto. 

6 SETTEMBRE 1944 

Marchesi alla Direzione del PCI 

6 settembre. Cari compagni, vi mando una lettera 
del compagno Vini, relativa, fra l'altro, ai passaggi o 
tentati o prospettati di gruppi italiani oltre frontiera. 

Su questo argomento ho — come sapete — né accet
tato né favorito l'ottimismo dei compagni; mi sono 
limitato ad esortarli a cautela, perché mi è grato il ri
schio dei combattenti, non quello degli sperduti. Tol
to il passaggio di qualche raro gruppo, qui non c'è nul
la da operare fino a che le autorità locali non diano il 
loro, ancorché tacito, consenso; e gli altri, cioè inglesi 
e americani, il loro aiuto. In questa fastidiosa bolgia di 
chiacchiere che è la Svizzera, è un continuo parlare di 
rimpatrii e operazioni di gruppi partigiani in mezzo al
la eccitata e crescente impazienza dei nostri giovani 
migliori. Il ministro di Italia, Magistrati, mi diceva il 
29 agosto, che suo desiderio e proposito era quello di 
favorire una immissione di combattenti italiani dalla 
Svizzera, una piccola spinta dal Nord, oltre alle grosse 
avanzate dal Sud. Non so con quanta sincerità egli par
lasse in tal modo a me, al Casagrandi e al Gallarati 
Scotti presenti alla conversazione, lo lo invitai a met
tersi all'opera. Se la Legazione d'Italia, se il Com. di 
Lib. Naz. di mettessero seriamente e lealmente al lavo
ro potrei sperare una buona riuscita dell'impresa. Ma 
la legazione d'Italia è infida e il C. di Lib. è incapace 
e svogliato: in ogni modo è inconcludente. A que
sto si aggiunga il fatto che il capo della direzione e 
della custodia dei nostri campi militari d'internamen
to è quel generale Bianchi che è notoriamente un ve
nale trafficante a servizio dei circoli monarchici. Il 
generale Bianchi mi assicurano goda la protezione del 
generale Messe. Qui non c'è nessuno che ardisca dire 
una buona parola sul conto di questo squalificatissimo 
uomo. Sarebbe bene far giungere qualcuna di queste 
voci al governo centrale perché si smetta di tenere qua
le addetto militare un nemico della buona causa. La 
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sua presenza è forse uno dei principali impedimenti 
a che la gioventù nostra dei campi militari svizzeri 
sia messa al servizio della libertà nazionale. 
I campi d'internamento sono chiusi, o quasi, all'opera 
nostra: ed è male non lieve. Anche dalle masse gio
vanili che appariscono inerti o noncuranti ci sarebbe 
da suscitare un alito di vita nuova, se fosse possibile 
accostarsi ad esse liberamente. Il giorno 30 agosto 
a Zurigo, davanti ad una folla di studenti, di operai, 
di professionisti potei parlare con la più dura chia
rezza e precisione in mezzo al continuo consenso di 
tutti i presenti. Lo stesso è avvenuto a Losanna, a 
Ginevra, a Friburgo, centri universitari generalmente 
inquinati. Nei campi di internamento e di lavoro si 
potrebbe fare una vera leva di coscienze rivoluziona
rie se fosse lecito entrare e comunicare a quei giovani 
contagiati o intossicati dall'abbattimento e dal di
spetto. 

Si fa qui gran parlare della bravura di Moscatelli, sul 
cui conto corrono le voci piti disparate. Egli è tenuto 
in conto di comunista: e il consigliere americano di 
Lugano volle la prima volta incontrarsi con me appun
to, per parlare di questo formazione partigiana con la 
quale diceva di essere in contatto e che riteneva ap
punto sotto controllo comunista. Sarebbe opportuno 
avere da voi notizia sicura (oltre notizie personali). 

Marinuzzi 

25 SETTEMBRE. 

Spiegazione dell'opera di Marchesi in Ossola 

25 Settembre. Cari compagni, dalla vostra lettera del 
16 corrente vedo che a distanza spesse volte non è 
facile intendersi. Dunque: il 13 o 14 settembre il 
delegato Militare del C. di L.N. dell'Alta Italia, Fede
rici, ritornando da Domodossola faceva sapere al 
Comm. Militare del C.L.N. della Svizzera con sede 
nel Ticino, che data la situazione partigiana delle Val
li dell'Ossola, sarebbe stato, più che opportuno, ne
cessario un mio intervento personale per un'opera di 
conciliazione che avrei potuto svolgere proficuamen
te. Questo fu pure il parere del C.M. che mi pregò di 
intervenire alla seduta di venerdì 15 per sollecitarmi 
ad accogliere tale invito. Nello stesso tempo alcuni del 
Comitato si adoperavano presso le autorità di polizia 
svizzera per ottenermi un permesso di andata e ritor
no: giacché io, forse unico internato politico del Tici
no alle dipendenze del Ministero Pubblico Federale 
di Berna, non avrei certamente ottenuto tale permesso. 

Si trattava di un'azione personale, al di fuori di ogni 
delega e di ogni «rappresentanza qualificata»; una azio
ne richiestami dal Delegato militare del CAI e da 
quella delegazione militare del CLN del Ticino che si 
affermava investita di pieni poteri da parte del Cen
tro Federale Alta Italia. 

Accettai svogliatamente l'invito, perché ho sempre 
cercato naturalmente di ridurre al minimo le mie attri
buzioni e perché non avevo fiducia nel componimen
to dei dissensi e delle gelosie personali tra i non po
chi comitati di reparti operanti nelle valli dell'Ossola. 
Non spetta a me darvi ragguaglio dei convegni e delle 
conclusioni cui sono giunti tali comandanti. Ne sa
rete informati da quegli «elementi incaricati dal C. 
G.N.» che voi asserite presenti in Val d'Ossola e dei 
quali non mi fu dato scorgere alcuna traccia. Fino a 
ieri /'unico rappresentate qualificato era il Federici. A 
semplice titolo informativo vi comunico che fui avvi
cinato da taluni capi di formazioni partigiane per 
qualche scambio di opinione, e che ebbi modo di trat
tenermi più volte con emissari politici della Brigata 
Garibaldina, compreso Moscatelli, uomo di grande po
polarità. Ripetuti colloqui ho pure avuto coi membri 
del CLN e della locale Giunta di Governo Municipale, 
desiderosi di informare e di essere informati. Nel po
meriggio di sabato (23 settembre) per iniziativa del C. 
di L.N. si tenne in teatro il primo comizio pubblico in 
cui parlarono i rappresentanti dei vari partiti. Fui de
legato a parlare per i comunisti, e, a giudicare dall'una
nime consenso della gran folla convenuta, non credo 
sia stata vana la mia parola. — Ho il piacere di comuni
carvi che opera molto proficua hanno già cominciato a 
svolgere nostri bravi compagni (venuti dal Ticino, tra 
i quali Nino S. {}) e la compagna Fonte) (̂ ) per la 
coordinazione delle forze comuniste della Val d'Osso
la, dove l'unico partito effettivamente costituito è il 
nostro. Gli altri sono quasi inesistenti: ma si spera di 
suscitarli in vita. 

Non preoccupatevi della mia entrata. Tornerò con il 
mezzo meno scomodo e, finché è possibile, meno ri
schioso. Intanto continuate a scrivermi per lo stesso 
mezzo che continuerà a funzionare, anche in mia as
senza. Ho già, come vi ho detto, provveduto al compa
gno che mi sostituisca. Ma forse mi toccherà aspettare 
ancora una diecina di giorni per avere il permesso di 
uscita. 
Cari saluti 

Marinuzzi 

(1) Giulio Seniga. 
(2) Gisella Floreanini. Su entrambi, cf. il mio Marchesi pp. 

230-2. 
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2 OTTOBBRE 1944 

2 Ottobre. - Mio caro Ettore^ aggiungo due parole. 
Il permesso di queste autorità mi darebbe modo di 
passare per qualunque punto delle rete confinaria. 
Ti abbraccio 

Marinuzzi 

3 OTTOBRE 1944 

Caro Ettore, la Signora mi dà il tuo biglietto cui ri
sponderò prossimamente con i dati precisi che ora mi 
mancano. Le notizie di don Salvatore continuano a 
rasserenare l'animo mio. So che la sorella della Ines (̂ ) 
ha versato la somma, il che mi fa credere che Alber
to i}) l'abbia già ritirata. 
Ti trascrivo il telegramma ricevuto da mio genero dal 
solito posto Saltlake city Utah in data 7 del 9: «Wri-
ting letters stili prohibited hope our family together 
soon. Max». 
Ti prego di consegnare alla Direzione l'accluso rap
porto. 
Lasciati dire, caro Ettore, che ti voglio, se è possibile, 
sempre più bene. 

Marinuzzi 
Ricevuta il 3 ottobre — Risposto il 3 ottobre 

(1) Ines Clerici. 
(2) Alberto Vili Zuccoli. 

6 OTTOBRE 1944 

Da Ettore in data 6 ottobre al Professor Marchesi. 
Caro Avvocato, ho avuto ieri notte notizie dirette da 
Antenore in data 3 ottobre. Non solo una ingente 
taglia è stuta messa su di lui, ma è ordine di sparare 
su di loro a prima vista. Le trascrivo il biglietto (̂ ) di 
Antenore: «Il presente è per chiederle se fosse possi
bile far trasmettere da Radio Londra che sono passato 
in Svizzera. Qui mi danno una caccia affannosa. La 
cosa non mi preoccupa affatto perché penso di saper 
fuggire pur continuando a lavorare attraverso contat
ti limitati, ma ora stanno preparando un ricatto di 
questo genere: se entro 13 giorni da oggi 3 ottobre non 
riescono a prendermi, i tedeschi hanno deciso di pren
dere 200 (duecento) ostaggi da mandare in Germania 
se io non mi consegnerò nelle loro mani. Bisognerebbe 
che Radio Londra trasmettesse che è arrivato felice
mente in Svizzera il Prof. Meneghetti, farmacologo 
dell'Università di Padova, Prorettore durante il Ret
torato Marchesi. Grazie e saluti. Antenore. 

Entro il 18 corrente se la notizia sarà trasmessa saran
no salvati dalla deportazione 200 ostaggi evidentemen
te scelti con cura. Possono dire invece che Svizzera, 
territorio neutrale se temono di compromettere la 
Svizzera, ma lo dicano per piacere in successive tra
smissioni. 
In altro biglietto contemporaneo mi prega di trasmet
tere relazione della Brigata Guastatori «Trentin» che 
allego, e di avvertire che sono ormai senza esplosivi: 
i campi 271 e 603 attendono sempre aggiornati con le 
nuove luci. 
Chiedono perciò immediati lanci, perché in seguito con 
l'addensamento della truppa nemica nel Veneto i lanci 
diverranno impossibili su quei campi. 
Sono avvenute a Padova parecchie impiccagioni di 
studenti universitari i cui corpi sono stati lasciati 
esposti lungamente al pubblico, e tutto fa credere che 
il terrore vada aumentando in tutto il Veneto. 
Caro Ferrari, la sconguro di fare tutto il possibile 
perché la invocazione di Antenore sia senza indugio ac
colta. Non si tratta di salvare una persona sola, ma tut
to un gruppo di patriotti fra i migliori del Veneto. 
Eaccio appello non solo alla comunità dei nostri pro
positi e alla nostra fraternità di guerra, ma pure a 
tutto il suo umano sentimento. 
Grazie. Sempre Suo 

Concetto Marchesi (̂ ) 

(1) In data 3 ottobre 1944. 
(2) Radio Londra e tutti i giornali della Svizzera diedero la 

notizia richiesta nei giorni 8-10 ottobre cf. il mio Marchesi, 
pp. 342-4). 

11 OTTOBRE 1944 
ore 14 e 15 

Il Professore riceve in questo momento una urgentis
sima comunicazione dalla Val d'Ossola che mi incarica 
trasmetterle: 
«Situazione gravissima. Prego comunicare agli AA. Af
finchè siano immediatamente sospesi gli avioriforni-
menti in quella zona». 
Molti saluti 
Una voce lontana e confusa, di un mio fidatissimo, 
trasmette il seguente messaggio: «Per il Comando mi
litare Alleato. Urgentissimo. 
In seguito a forte attacco nemico sospendete subito 
ogni lancio Valle d'Ossola e Cannohina. Missione 
PAP. 9) — Maggiore P.E.H.A.L. (?) — Capitano 
ETTS (?)». 

Marinuzzi 

Ezio FRANCESCHINI 
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LUIGI DE' PROSPERI 

In famiglia avevo sempre sentito che il Nonno 
materno, Luigi de' Prosperi, «era stato con Ga
ribaldi» e che aveva partecipato alla campagna 
meridionale garibaldina del 1860 per la conqui
sta delle Due Sicilie con la seconda spedizione di 
Volontari da Genova. 

Altro in famiglia non si sapeva a causa della 
giovanissima età della Mamma e degli Zii quan
do nel 1903 il Nonno era morto seguito a bre
vissimo tempo dalla moglie, nonché a causa dei 
numerosi spostamenti di abitazione. 

Sin da piccolo, in casa di uno Zio a Milano, 
guardavo con esterrefatta ammirazione l'unico ri
cordo di prestigio che Luigi de' Prosperi aveva 
conservato durante la sua vita avventurosa, cioè 
un biglietto con lo scritto autografo del Gene
rale «Giuseppe Garibaldi al suo compagno d'armi 
Luigi de' Prosperi». Lo Zio di Milano ha avuto la 
bontà di lasciarmi in eredità l'autografo e la spada 
da ufficiale garibaldino. 

Senonché, circa due anni fa, un fatto nuovo è 
venuto ad arricchire inaspettatamente le mie no
tizie al riguardo. 

Un giovane studente della Facoltà di Lettere 
dell'Università di Padova, oggi il prof. Angelo 
Raccanello, mi telefonò esordendo che era giunto 
a me per via anagrafica. Mi disse che aveva avuto 
l'incarico dal prof. Ventura di presentare la tesi 
di laurea C) su «Il nazionalismo padovano dalla 
sua costituzione all'Intervento». Soggiunse di a-
ver trovato presso le biblioteche moltissimi riferi
menti politici e giornalistici a livello nazionale e lo
cale sull'attività di un altro mio Zio, il dott. Luigi 
de' Prosperi (^), capitano, morto valorosamente nel 
1916 alle Cave di Seltz, sopra Monfalcone, nel cor-

o _^- y. / 

ì l-ùd^^o' ;Z/ff.^l.y^y'-yy^y^^'y'>^ —— 

Biglietto autografo di Giuseppe Garibaldi 

SO di una delle tremende battaglie di quel perio
do. Mi chiese ulteriori notizie. 

Gli risposi che potevo fargli vedere solamente 
l'ultima lettera scritta dallo Zio dal fronte prima 
di cadere, la lettera di un suo ufficiale che comuni
cava la gravissima ferita, nonché un volumetto di 
Alfonso Ferrandina con prefazione del Cardinale 
Maffi «I convertiti in guerra (Charles Peguy, Re
nato Serra, Joseph Lotte, Luigi de' Prosperi, Ro
land Barraud, Guido Gozzano, Emile Faguet)» (^), 
di relativo valore storico e politico, che conteneva 
però una bellissima testimonianza di Goffredo Bel-
lonci, amico dello Zio nel suo soggiorno romano. 

Qualche giorno dopo, il giovane Raccanello mi 
fece avere copia di un opuscolo edito nel 1903, 
trovato alla Biblioteca del Museo Civico di Pa
dova C*) nel corso delle sue ricerche su Luigi de' 
Prosperi figlio, opuscolo che invece si riferiva 
all'omonimo Luigi de' Prosperi padre, cioè il 
Nonno garibaldino. 

L'edizione, con presentazione a firma «L'ami
co G.B.» (non sono riuscito a sapere di piii — 
n.d.r.), porta numerosissime notizie ed altre se 
ne possono ricavare e desumere. Ho ritenuto per-
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tanto, in quest'anno di celebrazioni garibaldine 
ed in previsione di una mostra storica anche a 
Padova, di rendere note pubblicamente queste 
notizie, nel doveroso riguardo verso un uomo che, 
come dirò in seguito, obiettivamente merita un 
riconoscimento, per quanto modesto, come il 
presente. 

Il Nonno Luigi de' Prosperi era nato a Bas-
sano (allora Veneto) il 23 gennaio 1840 da una 
famiglia di commercianti che, subito dopo, si tra
sferì a Padova per lavoro. 

Aveva frequentato scuole regolari finché, a cir
ca quindici anni, era stato espulso da tutte le Scuo
le imperiali austriache a seguito del suo motivato 
rifiuto irredentista di studiare la lingua tedesca. 

Era stato pertanto costretto ad istruirsi sem
pre in scuole private, senza poter ricevere diploma 
alcuno. 

Sin dal febbraio del 1859, scappato da casa ed 
espatriato in Piemonte, partecipò con altri esuli 
alle entusiasmanti giornate seguite al reale discor
so de «Il grido di dolore...» e si arruolò quindi 
nell'Esercito. Nel corso della Seconda Guerra di 
Indipendenza combatté a Palestro nella Brigata 
«Regina». 

Dopo l'armistizio di Villafranca, riuscì a rien
trare a Padova, in tempo per essere informato, già 
nei primi mesi del '60, sui preparativi garibaldini 
per la spedizione de «I Mille». 

Nonostante che i familiari, preoccupati per una 
ulteriore improvvisa partenza, lo rinchiudessero 
per settimane nella sua stanza, riuscì nuovamente 
a scappare a Genova, donde Garibaldi era già par
tito per Marsala, ed essere compreso nella seconda 
spedizione di Volontari di Bertani e Medici. 

Combatté nel corso di tutta la campagna meri
dionale da Milazzo al Volturno, e ritornò con il 
grado di sergente furiere. 

Non mancò nel '62 di seguire Garibaldi in Si
cilia, attraversare con Lui lo stretto, e partecipare 
alla sfortunata vicenda dell'Aspromonte, Venne 
fatto prigioniero dall'Esercito regolare e inviato a 
scontare molte settimane di carcere in Liguria (pro
babilmente nel Forte del Varignano con Garibaldi 
- n.d.r.), in seguito alle Murate di Firenze. 

Tale vicenda non scalfì il suo entusiasmo risor
gimentale, per cui, dopo qualche anno passato in 
famiglia a Padova, nel '66 espatriò nuovamente. 

n. 
T' f 
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Biglietto autografo di Benedetto Cairoli 

Andò a Firenze, facendosi ricevere da Benedetto 
Cairoli, il futuro presidente del Consiglio dei Mi
nistri, il quale, con il biglietto autografo (̂ ) sotto 
riportato, lo presentò al Comandante del Corpo 
dei Volontari, perché venisse arruolato e riconfer
mato nel suo grado di sergente. 

Partecipò con Garibaldi a tutta la campagna nel 
Trentino e nell'allora Sud Tirolo della Terza Guer
ra di Indipendenza, che doveva portare alla discus
sa conquista del suo Veneto. Combatté tanto valo
rosamente a Bezzecca alla testa della sua Compa
gnia, di cui aveva preso il comando essendone mor
to in battaglia il Capitano, da essere promosso sot
totenente sul campo, procedura a quei tempi tanto 
insolita quanto eccezionale. 

Dopo aver rifiutato, sulla linea di Garibaldi e 
di altri combattenti volontari, una decorazione al 
merito, riprese la via di Padova, nel frattempo di
venuta italiana. 

All'incirca nel '70 iniziò in proprio l'attività 
di rappresentante per il Veneto della notissima Ca
sa di Milano, produttrice del «Fernet Branca», at
tività che doveva mantenere sino alla morte. 

Mantenne egualmente i contatti con l'ambien
te garibaldino, come appare da una lettera auto
grafa speditagli dal Comandante del 9° Reggimen
to del Corpo Volontari, Gustavo Friggesi di Como, 
amico di Menotti Garibaldi e del cognato Stefano 
Canzio, in prossimità di una visita di entrambi a 
Padova e nel Veneto. 
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Insofferente dell'inazione, iniziò anche con gli 
amici avv. Carlo Tivaroni(^), avv. Angelo Wolff (''), 
avv. Foggiana, una intensa attività politica che si 
basava sugli ideali repubblicani e democratici e 
fu uno dei fondatori della Società dei Reduci delle 
Patrie Battaglie, del cui consiglio di amministra
zione fece parte per numerosissimi anni, rinun
ciando sempre, a favore dei soci più poveri, ai sus
sidi che gli spettavano per la militanza militare 
trascorsa. 

Nella copia di una dichiarazione rilasciata dal
la Società Solferino e S. Martino (̂ ) si legge a 
firma del Presidente Vincenzo Stefano Breda, del 
Sovraintendente T. Barberis, del Segretario E. N. 
Legnazzi che, negli «Album Tabelle» della Torre 
Storica di S. Martino della Battaglia, trovasi la 
scheda O di Luigi de' Prosperi, sottotenente per 
merito di guerra, capitano per anzianità, tra i no
mi di coloro che avevano preso parte alle Cam
pagne per l'Indipendenza Italiana del '59, '60 e 
1866. 

Nel frattempo aveva perso la moglie ed era 
rimasto solo con la figlia Olga (che sarebbe di
ventata una ottima violinista solista con concerti 
in Italia e all'estero, fino alla corte dello Czar -
n.d.r.), ed in seguito si era risposato con Elena 
Ratzmann, triestina, che tra 1' '82 ed il '92 dove
va dargli cinque figli (Luigi, come sopra detto 
caduto in guerra nel 1916, Spartaco, Ines, Pro
spera, sposata Maito poi Vasoin, Anita, sposata 
Panzoni, oggi tutti defunti - n.d.r.). 

Sulla linea di Garibaldi, Luigi de' Prosperi 
aderì all'Internazionale e, come socialista interna
zionalista, venne eletto consigliere comunale di 
Padova nel 1889, partecipando all'amministrazio
ne della città dai banchi dell'opposizione fino al 
1893; nel '92 aveva aderito al Partito Socialista, 
appena costituitosi a Genova. 

Tra i documenti riportati dall'opuscolo, ho 
trovato copia di una lettera C^) rivolta in occasio
ne della morte del Nonno alla vedova Elena 
Ratzmann dal Sindaco di Padova Formiggini che, 
a nome della Giunta Municipale, esprime doloro
sa partecipazione e rende tributo di omaggio alla 
memoria «...dell'Egregio Estinto, che fu patriota 
sincero, prode ufficiale garibaldino, onesto com
merciante, cittadino stimato; che prestò la sua 

opera intelligente ed attiva alcuni anni quale Con
sigliere comunale ed in Amministrazioni di Isti
tuti locali...». 

Infatti, molto probabilmente alla fine del man
dato amministrativo del '93, a seguito dei primi 
sintomi del male incurabile alla gola che lo avreb
be portato prematuramente alla morte. Luigi de' 
Prosperi preferì ritirarsi parzialmente dalla vita 
politica e servire invece la città in quelle «Ammi
nistrazioni di Istituti locali» cui il Sindaco Formig
gini fa riferimento, ma delle quali non ho trovato 
traccia alcuna. 

Dopo un decorso lunghissimo della malattia, 
sopportata con infinita rassegnazione e fornendo 
lui stesso un eccezionale conforto alla moglie ed ai 
giovanissimi figli che lasciava, dopo una penosis
sima agonia, il Nonno morì il 16 agosto 1903 
nella sua casa all'Arcella (̂ )̂. 

I funerali ebbero luogo il 18. «La Libertà» del 
19 scrisse: «... i funerali riuscirono imponenti... 
apriva il corteo la Banda cittadina... venivano 
quindi i Garibaldini ed i Reduci delle Patrie Bat
taglie con bandiera... la bandiera della Società di 
Mutuo Soccorso degli operai della Ditta Branca 
di Milano... il Circolo Socialista con bandiera... 
Il corteo entrò per Barriera Mazzini... passando 
dinanzi al Monumento le bandiere salutarono... 
Alla Porta Savonarola l'Assessore Mortari, che 
rappresentava il Comune, disse queste poche ma 
sentite parole... e concluse: "La vita sua inteme
rata, utile alla Patria e alla Società, il suo carattere 
adamantino, siano esempio ai giovani, conforto ai 
suoi cari e a tutti i buoni che lo piangono", «...». 

Dopo l'Assessore Mortari, parlarono Luigi Me-
nozzi, in rappresentanza di Casa Branca per la 
quale de' Prosperi lavorava, Francesco Biasi in 
rappresentanza delle Associazioni patriottiche di 
Verona, Stefano Paccagnella per la Società dei Re
duci delle Patrie Battaglie, e Antonio Danieli per 
i Socialisti padovani. 

Della morte e dei funerali parlarono anche 
«La Gazzetta di Venezia», «Il Veneto» e «La 
Libertà» del 17 agosto: ancora «La Libertà» del 
18; il «Corriere Italiano» e «La Patria» del 19; 
«L'Eco dei Lavoratori» del 22; tutti i giornali, 
sia pure con diversi accenti, illustrarono con sti
ma e rispetto la figura dello Scomparso. 

L'opuscolo cita i nomi di coloro che inviarono 
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Luigi de' Prosperi ed Elena Ratzmann 

messaggi di cordoglio in forme varie. Tra i piii 
noti indicherò: Menotti Garibaldi, il criminologo 
Cesare Lombroso, l'on. Giulio Alessio, il costitu
zionalista Alberto Morelli, l'on. avv. Carlo Tiva-
roni prefetto di Teramo, la Contessa Giulia Melzi 
d'Eril vedova Branca, la Contessa Maria Branca, 
i Garibaldini de «I Mille» Bossi, Margheri, Pasi
ni, Zambelli e Berti, e numerosissimi altri amici 
ed esponenti politici socialisti, repubblicani, radi
cali, liberali, democratici da tutta Italia; molti de

gli scriventi si scusarono di non aver potuto par
tecipare ai funerali non essendo stati informati a 
causa del periodo ferragostano. 

Nell'opuscolo inoltre viene portato il testo di 
una epigrafe lapidaria C^) in data 18 agosto 1903, 
a firma W.B.M. (evidentemente il W. si riferisce 
ad Angelo Wolff; il B. a Francesco Biasi; l'M. for
se a Ettore Macola o Carlo Maluta, piii probabil
mente a Alessandro Marin, direttore de «Il Bac-
chiglione» fondato dallo stesso Marin, da Tivaroni, 
da Wolff e da de' Prosperi - n.d.r.). 

Questi che ho riferito gli elementi trovati o ri
cavati con sicurezza dalla composizione tra ricor
di famigliari e l'opuscolo, che ha il grosso merito 
di dare alla pubblica opinione e alla famiglia alcu
ne notizie interessanti che, sono certo, non sono 
state pubblicate nel lasso degli ultimi quarant'anni. 

Fin qui quindi i fatti nella loro obiettività. Mi 
si consenta però due soggettive espressioni di ram
marico: quella di non aver conosciuto l'uomo in 
tarda età e di non aver avuto prima notizie, ri
cordi, cimeli; quella di averlo amato sinora solo 
emotivamente, in base a sfumati motivi di leggen
da e di sangue, che oggi si arricchiscono in conso
lidata riconoscenza, stima e ammirazione. 

LUIGI VASOIN 

NOTE: 

(1) Università degli Studi di Padova, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, Istituto di Storia Medievale e Moderna. - Tesi di Lau
rea in Storia Contemporanea. - Relatore Prof. ANGELO VEN

TURA. - Laureando ANGELO RACCANELLO. - Anno Accademi
co 1979-80. 

(2) GIUSEPPE TOFFANIN JR. «Cent'anni in una città [Sche
dario Padovano)» Rebellato Editore 1973. - pag. 98. 

(3) Tipografia della Buona Stampa. - Napoli 1917. 
(4) Vecchio elenco notizie antecedenti al 1957, 
(5) «Si prega il Comandante del Corpo al quale si presen

terà il sig. Luigi de' Prosperi, latore della presente, a volerlo 
riconfermare nel grado di sergente furiere che aveva nell'Armata 
Meridionale (Campagna 1860). Firenze 23 maggio 1866. Be
nedetto Cairoli». 

(6) GIUSEPPE TOFFANIN JR. - Opera citata - pag. 240. 
(7) GIUSEPPE TOFFANIN JR. - Opera citata - pag. 260. 
(8) N. 3266 - S. Martino della Battaglia, 27 agosto 1896. 

(9) N. 945 della pagina 48 del Libro 1° della Provincia di 
Padova, depositato nella Custodia 1°. 

(10) Comune di Padova - n. U739/1004 Seg, 
(11) Era sul bordo stradale a sinistra andando verso nord 

sulla attuale via Tiziano Aspetti. Oggi non esiste più perché 
distrutta da una bomba nel corso della guerra 1940-45. 

(12) «Passò la vita come nel balenar d'una lama - nel 
guizzar d'una pura fiamma - LUIGI DE' PROSPERI - non è pìn 
- prode soldato dietro l'insegna di Garibaldi - uomo integro 
operoso - nei sentimenti negli atti - fu mite e forte ad un 
tempo - sempre che vide una nobile causa - di quella s'accese 
per quella combatté - libero franco valoroso - sostenne con 
animo fermo gli strazi - di malattia lunga penosa - spossato 
cedette chiuse gli occhi alla luce - famiglia parenti amici -
nell'immane sciagura - accolti presso la spoglia del loro caro 
- piangono - W.B.M.» 
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LA SECCA DEL PIOVEGO E IL FUTURO DEL CENTRO 
STORICO PADOVANO 

Le centinaia di pesci morti, che tutti i pado
vani hanno potuto vedere dai ponti e dalle rive cit
tadine durante la terribile secca del Piovego delle 
prime settimane del mese di luglio, hanno ricon
dotto brutalmente l'attenzione della città verso i 
suoi fiumi e i canali interni dopo anni di ottusa di
sattenzione e distrazione. 

Durante le settimane di secca, si è sviluppata 
una aspra polemica fra gli "Amissi del Piovego" e 
l'assessore comunale competente conclusasi con 
una denuncia penale. 

Polemica e denuncia penale a parte, è oppor
tuno a questo punto offrire alcuni punti di riferi
mento al dibattito autunnale cittadino che necessa
riamente avrà come oggetto anche la gestione delle 
acque urbane. 

Durante le prime settimane di luglio tutti i 
padovani hanno potuto constatare direttamente 
che l'assessore comunale competente e i due uffici 
del Genio civile, dipendenti dalla Regione Veneto 
e dal Magistrato alle acque, si sono dimostrati in
capaci di dirigere un piano di emergenza davanti 
alla secca. 

Il ritardo nell'installare una idrovora davanti 
al ponte dei Cavai al Bassanello, dove l'imbocco del 
Piovego è rimasto interrato, e il rifiuto di ripulire il 
sifone della briglia di Sant'Agostino rimasto ottu
rato, sono stati la conseguenza di una rinuncia al
meno decennale a gestire il Piovego ormai larga
mente imbonito e interrato nonché pieno di una 
vegetazione acquatica veramente lussureggiante. 

Il Comune, dopo lo sforzo compiuto nel 1966 
con la formulazione del Piano regolatore delle 
acque della città di Padova, a firma di: Francesco 
Marzolo, Vincenzo Pavani, Luigi Trombela, Ange
lo Zanovello, Claudio Datei, ha rinunciato a ge

stire le acque interne padovane (^). La costruzione 
successiva di un argine lungo il Piovego dalla bri
glia di Sant'Agostino fino al ponte del Corso Mi
lano non ha cambiato la politica comunale poiché 
ci si è resi subito conto che il recupero del Pio
vego presupponeva la costruzione, ovvero il com
pletamento della rete fognaria, particolarmente 
lungo la Fossetta Bastioni che per ora funge da fo
gna per tutta la parte ovest di Padova. 

Mentre scriviamo il Comune sta accelerando 
la procedura amministrativa per avviare i lavori 
relativi alla fognatura il cui completamento segne
rà senza dubbio il risanamento quasi integrale del 
Piovego particolarmente nel tratto successivo al 
ponte delle Grade dei Carmini dove si trova l'i
drovora dei Vetri (^). 

Tutti i padovani hanno potuto constatare du
rante le prime settimane di luglio che il Comune 
non ha né il personale per essere tempestivamente 
informato sulla situazione delle acque interne né 
gli strumenti, nel caso specifico una barca, per prov
vedere almeno mensilmente alla ripulitura dell'al
veo del Piovego. 

In pratica il Comune non è in grado di control
lare quanto stabilito nella Relazione allegata al 
Piano regolatore delle acque della città di Padova 
e cioè: «Appare inoltre evidente l'opportunità di 
assicurare nella rete, per ovvie necessità di carat
tere igienico ed estetico, un deflusso continuo di 
acqua fluviale fresca; la portata corrispondente a 
condizioni di magra dovrebbe essere non inferiore 
ai 5,000 m^ m/s ed essa dovrebbe essere immessa 
al Bassanello all'inizio della rete interna» (^). 

Anche l'osservatore più neutrale della dinami
ca della cultura urbana padovana non può rilevare 
come la decisione di tombinare il Naviglio interno 
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(uno dei due rami del Piovego) alla fine degli anni 
cinquanta presenti tutti i caratteri di un trauma, 
di una violenza subita dalla città. 

Il tombinamento del Naviglio, fortemente con
trastato dalla stampa nazionale, dalla Soprinten
denza ai monumenti, dalla stessa rivista sulla quale 
scriviamo, non può assolutamente essere visto co
me una decisione coerente con la precedente ge
stione delle acque interne padovane C^). 

La sistemazione dei corsi d'acqua attigui alla 
città di Padova elaborata dall'ingegnere del Ge
nio civile Luigi Gasparini nel 1923 ed eseguita, 
per il primo lotto, dal podestà Giusti nel 1930, 
e i progetti fognari elaborati da Francesco Mar-
zolo nel 1926 e nel 1942 non prevedevano affat
to la distruzione della rete acquatica interna alla 
città di Padova (^). L'obbiettivo primario ed es
senziale era infatti quello di eliminare le piene che 
si erano succedute anche nei primi decenni del 
novecento, nel 1905, nel 1907, nel 1916, nel 
1919 e infine del maggio del 1926. 

La rotta del 1919 fu accompagnata dal crollo, 
dal cedimento della Briglia dei Carmini. Inoltre 
si stabiliva l'esclusione della navigazione fluviale 
dalla città (^). 

Il tombinamento del tratto del Naviglio dalle 
porte Contarine fino al ponte delle Torreselle non 
fu affatto una decisione coerente con la program
mazione delle acque interne precedente anche se 
il suo autorevole difensore fu paradossalmente il 
professor Francesco Marzolo, un illustre cattedra
tico. 

Certamente la difesa del Naviglio interno di 
Luigi Gaudenzio risentì molto pesantemente dei 
limiti della cultura urbana ed ecologica della me

tà degli anni cinquanta. Ma, a distanza di anni, 
essa appare sostanzialmente giusta e fondata sul 
piano culturale. 

Oggi il riesame collettivo, di tutta la cittadi
nanza, del suo rapporto con le acque interne deve 
andare ben al di là delle posizioni puramente di
fensive espresse da Luigi Gaudenzio. 

Lo si sappia o no, lo si veda o no, il centro 
storico padovano, con il suo immenso patrimonio 
culturale appare circoscritto prima dalle mura me
dievali e dal Piovego e poi definitivamente dalle 
mura cinquecentesche, cambraiche. 

Le due cerchie murarie e i fiumi appaiono come 
due barriere nei confronti del traffico automobili
stico privato che appare sempre piij incompatibile 
non soltanto con una corretta tutela dei beni cultu
rali ma con la stessa presenza umana nel centro 
storico. 

Mura, acque, beni culturali urbani sono stretta
mente legati alla drammatica questione della «pedo
nalizzazione» del centro storico, come ha affermato 
recentemente il professor Giuseppe Samonà al Ri
dotto del Verdi. 

Ma ogni critica alla automobile rimette in di
scussione brutalmente il modo con il quale ognuno 
di noi ha vissuto, o meglio ha collaborato alla di
struzione, all'impoverimento dei centri storici ita
liani. 

È auspicabile che dopo la drammatica secca 
estiva e la calda polemica che ha provocato sulla 
gestione delle acque padovane vi sia un approfon
dito studio e dibattito pubblico sulla «pedonaliz
zazione» del centro storico durante il prossimo 
inverno. 

ELIO FRANZIN 

NOTE: 

(1) Piano regolatore acqua, città di Padova, Relazione, ci
clostilata e senza data, ma firmata dagli autori citati e risa
lente all'anno 1966. 

(2) Fiorella Frassetto, Padova e le sue chiare, dolci e fre
sche fogne, Quaderni del Sile e di altri fiumi, n. 5, dicembre 
1979, pp. 38-41. 

(3) vedi: Piano regolatore acqua, pag. 14. 
(̂ ) vedi: LUIGI GAUDENZIO, A proposito della progettata 

copertura del Naviglio, Padova e la sua provincia, anno I, 
aprile 1955, n. 3, pp. 17-18; 

ed inoltre: ALFREDO BARE ACCI, I: guasto della città an
tica e del paesaggio, Firenze, 1962, pp. 319-329. 

(5) vedi; LUIGI GASPARINI, La sistemazione dei corsi 
d'acqua attigui alla città di Padova, Giornale del genio civile, 
rivista dei lavori pubblici, hanno LXI, 1923, pp. 465-481; 

FRANCESCO MARZOLO, La fognatura della città di Padova, 
Annali dela R. Scuola d'Ingegneria di Padova, anno II 
(1926), n. 4; e dello stesso La fognatura della città di 
Padova, L'Ingegnere, n. 10, ottobre 1942-XX infine l'articolo, 
non firmato. La celebrazione della marcia su Roma, apparso 
sulla rivista Padova, anno IV, n. 5, settembre-ottobre 1930, 
pp. 297-304 

(6) Sulla briglia dei Carmini e sul suo crollo, vedi: Gio
vanni Ponti, Briglia in Tronco Maestro di Bacchigliene presso 
V&Aov&,,Giornale del Genio civile, 1892, pp. 61-83 ed inoltre: 
Francesco Marzolo, Il cedimento della Briglia dei Carmini, Rivi
sta delle Industrie ferroviarie e dei lavori pubblici, fascicolo 
VIII, novembre 1919 ed infine dellp stesso La difesa di Pa
dova dalle piene dei fiumi, // Veneto, quotidiano della re
gione 26-27 maggio 1926. 
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I SOCI DELL'ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(LXXXVI) 

VANDELLI Domenico 
(Padova, 8 luglio 1735 - Lisbona, 24 luglio 1816). 
Figlio di Girolamo. Allievo del Morgagni a Padova, 
vi conseguì la laurea intorno al 1761. Dedicatosi con 
fervore agli studi naturalistici, raggiunse ben presto 
quella fama che gli valse nel 1765 l'invito dal Porto
gallo per sistemare il giardino botanico del palazzo 
reale d'Ajuda a Lisbona e per la fondazione dell'Or
to botanico di Coimbra. Dal 1772 al 1791 fu anche 
prof, di storia naturale, botanica, zoologia, mineralo
gia e chimica sperimentale all'Univ. di Coimbra, quin
di ritornò a Lisbona quale soprintendente al giardino 
reale d'Ajuda. Lasciò numerose opere scritte in ita
liano, in latino e in portoghese, che testimoniano la 
sua erudizione nei vari campi delle scienze, fra cui il 
«Tractatus de thermis agri patavini» (Padova 1761). 
Fu in relazione col Linneo, che gli dedicò due piante: 
la «Dracoena Vandelli» e la «Didynamia Vandelli». 
Membro, fra altre Istituzioni, dell'Accad. delle scien
ze di Lisbona, di Uppsala e dei Fisiocritici di Siena. 
Su di lui furono pubblicati due pregevoli saggi di 
P.A. Saccardo e di P. Verrua negli «Atti e mem. 
della r. Accad. di se, lett. ed arti di Padova» (XVI, 
1899-900 e XLVI, 1929-30), che contribuirono a 
divulgarne la fama. 
Ricovrato, 9.8.1760; Soprannumerario, 29.3.1779 

VANDELLI Girolamo 
(Modena, 1699 - Padova, apr. 1776). Studiò medi
cina a Modena, esercitò a Bologna, a Firenze, quindi 
ritornò a Modena con la fama di valente chirurgo. Dal 
1707 al 1767 fu prof, di chirurgia all'Univ. di Pado
va: «chirurgus omnium consensione princips aetatis 
suae» (Colle). Fu anche protomedico e consigliere di 
Francesco III d'Este duca di Modena. Autore di una 
«Succinta descrizione delle terme di Padova» (1775). 
Ricovrato, 18.5.1734; Agr. onorario, 29.8.1772. 

VANDELLOS José A. 
Direttore dell'Ist. di investigazioni economiche e 
prof. neirUniv, di Barcellona, poi direttore dei servizi 

di censimento presso il Ministerio de Fomento del 
Venezuela e prof. nell'Univ. di Caracas. La sua no
mina all'Accad. patavina fu proposta da C. Gini. 
Corrispondente, 18.3.1939 (ma la sua nomina non 
ebbe l'approvazione ministeriale). 

VANDINI Antonio 
Sacerdote. Dal 1721 al 1770 primo violoncello della 
Cappella musicale del Santo a Padova. Non fu socio 
dell'Accademia ma, come l'amico Tartini, viene ugual
mente elencato per la sua partecipazione, in coppia 
col celebre violinista, ai concerti che si tennero nelle 
adunanze solenni dei Ricovrati fra il 1728 e il 1748. 

VANNETTI Giuseppe Valeriane 
(Rovereto, 14 apr. 1719 - ivi, 15 luglio 1764). Studiò 
lettere, filosofia e fisica nel Collegio dei Nobili a Sie
na e poi a Roma; ritornato in patria nel 1739 coltivò 
altri studi, fra cui la musica e la poesia. In Rovereto, 
fra altre cariche, coprì quella di provveditore e nel 
1750 fu il promotore, con Bianca Laura Saibanti (che 
sposerà nel 1754) della fondazione dell'Accad. degli 
Agiati. Pubblicò, fra l'altro, una «Lettera intorno ad 
alcune circostanze della vita di Dante» (1758), la 
«Illustrazione della Valle Lagarina» e la «Continua
zione della Biblioteca Tirolese di Jac. Tartarotti». 
L'8.1.1765 gli Agiati gli dedicarono una tornata per 
celebrare le sue lodi, con l'esposizione del ritratto 
decretatogli alla sua morte (opera del pittore Girol. 
Costantini). 
Ricovrato, 30.4.1750. 

VANNETTI-SAIBANTI 
vedi SAIBANTI-VANNETTI 

VANNUCCI Atto 
(Tobbiana, Pistoia, 29 die. 1810 - Firenze, 9 giugno, 
1883). Educato nel Seminario di Pistoia e ordinato 
sacerdote, nel 1843 lasciò l'abito ecclesiastico. Insegnò 
latino a Prato e storia a Lugano finché nel 1859 ebbe 
la direzione della biblioteca Magliabechiana di Firen-
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ze e poco dopo la cattedra di letteratura latina nel-
r is t . di studi superiori. Storico e filologo; partecipò 
ai moti insurrezionali della Toscana. Autore, fra l'al
tro, di uno dei libri piii popolari e pili letti a quel 
tempo, «I martiri della libertà italiana» (1860); nota 
anche la «Storia d'Italia dai tempi piià antichi fino 
all'invasione dei longobardi» (1851-55). Senatore 
(1865) e socio delle Accad. dei Lincei, delle Scienze 
di Torino, della Soc. naz. di Napoli ecc. Il suo busto 
figura tra quelli degli uomini illustri al Pincio. 
Onorario, 5.5.1867. 

VANZETTI Tito 
(Venezia, 29 nov. 1809 - Padova, 6 genn. 1888). Lau
reato a Padova in chirurgia (1832) e in medicina 
(1833), si perfezionò in chirurgia e in oculistica a 
Vienna. Passato ad esercitare in Russia e rivelatosi 
abile operatore, nel 1837 ebbe la cattedra di clinica 
chirurgica e di oculistica dell'Univ. di Charkov, che 
tenne fino al 1853, anno in cui fu chiamato a coprire 
quella di clinica chirurgica dell'Univ. di Padova (di
rettore della Fac. medica e rettore 1863-64). Fu il 
primo ad eseguire Tovariotomia in Russia (1848) e in 
Italia (1859); alcune sue scoperte medico-chirurgiche 
portano ancora il suo nome. Socio delle Accad. delle 
scienze di Parigi, del Belgio, di Torino, della medico
chirurgica di Pietroburgo, della Virgiliana di Mantova, 
di Medicina di Roma, dell'Ist. Veneto e di numerose 
altre Istituzioni medico-chirurgiche straniere. Alla sua 
morte lasciò una cospicua somma all'Univ. di Padova 
a beneficio degli studi chirurgici e la sua ricca colle
zione di testi alla Bibloteca medica Finali. Comme
morato all'Accad. patavina da G. Alessio («Atti e me
morie», V, 1888-89, pp. 39-77). 
Corrispondente, 9.5.1844; Straordinario, 9.7.1876; 
Ordinario, 8.8.1880; Presidente, 18.12.1881: ma per 
motivi di salute rinunciò alla carica. 

VANZI Pietro 
Padovano. Cultore di storia patria. «Per il corso di 
otto anni non interrotti» pubblicò il Protogiornale 
ad uso della città di Padova (1772-1779) nel quale 
«sono inserite tratto tratto varie dissertazioni erudite, 
ed analoghe alle cose di quella città... Con l'ultimo di 
tali libri pubblicò un Piano istorico o sia notizie... op
portune ad illustrare l'Istoria Patria, dedicato a quel
l'Illustre Accademia de' Ricovrati e fu nel 1779» 
(così in un suo «Avviso agli amatori dell'istoria»). 
Fra l'altro pubblicò una memoria «Dell'antica colti
vazione e commercio del lino padovano», che può 
giustificare la sua nomina all'Accad. di Agricoltura. 
Agr. attuale, 24.4.1778. 

VANZO (da) Girolamo 
Studioso di agricoltura «Padovano della Villa di Pon
te di Piave» (così è registrata la sua nomina). 
Agr. onorario, 6.8.1771; Soprannumerario, 29.3.1779. 

VANZOLINI Giuliano 
Preside del Liceo-ginnasio di Pesaro. La presentazio
ne di alcuni suoi scritti letterari e scientifici all'Accad. 
patavina, gli valse la nomina di corrispondente, pro
posta dal socio Mattioli. Fra le sue pubblicazioni, di 
notevole importanza le «Istorie delle fabbriche di 
majoHche metaurensi» (1879). 
Corrispondente, 15.7.1875. 

VARANO Alessandro 
(Ferrara, die. 1667 - Macerata, ott. 1735). Figlio di 
Giuseppe, dell'antica famiglia dei duchi di Cameri
no. Laureato in teologia alla Sapienza in Roma nel 
1698, dove nello stesso anno fu consacrato vescovo 
di Macerata e di Tolentino. «Prelato di somma inte
grità» e cultore delle lettere (De Vico). Una sua lettera 
di ringraziamento per essere stato eletto fra i Rico
vrati è trascritta in quegli atti accademici [Accad. 
Ricovr., Giorn. A, 334v). 
Ricovrato, 3.2.1684. 

VARANO Giuseppe 
(Ferrara, 1639 - ivi, 15 marzo 1699). «Della nob. 
Casa de' Duchi di Camerino, passata poi in Ferrara» 
(De Vico). Padre e consocio fra i Ricovrati di Ales
sandro. Fu al servizio di Ferdinando Carlo duca di 
Mantova, che lo nominò suo maggiordomo, ministro 
di stato, generale delle Poste, gran cancelliere ecc. 
Coltivò le lettere e la poesia; autore fra l'altro dei 
«Divertimenti poetici» (di cui si hanno varie ediz.) 
e del dramma per musica «Orode» (1675). Fra i Ri
covrati il 15.6.1683 recitò «un bellissimo sonetto» 
[Accad. Ricovr., Giorn. A, 330r); una sua «Ode» 
figura tra gli Applausi dell'Accad. de' Ricovrati alle 
Glorie della Sereniss. Repubbl. di Venezia (1679) e 
un'altra fra le Composizioni Delli Signori Academici 
Ricovrati per la nascita dell'Arciduca d'Austria (1678). 
Socio dell'Accad. degh Intrepidi di Ferrara e del
l'Arcadia col nome di «Aurano Pirgense». 
Ricovrato, 30.6.1678. 

VARISANO GRIMALDI vedi GRIMALDI Bartolo
meo 

VAROTARI Ascanio 
(n. a Venezia). Figlio del pittore Alessandro detto 
«il Padovanino». Laureato in leggi, fu in Padova as
sessore per quattro reggenze, notaio e giudice al Tri
bunale dell'Aquila, poeta e letterato. Nel 1661 al-
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l'Accad. dei Ricovrati, dopo di aver ringraziato per 
la sua aggregazione, discorse sul quesito proposto «Vo
lendo Apollo abolire una delle arti liberali, qual di 
esse doverebbe restar abolita»; questo discorso, de
dicato a Sertorio Orsato proponente della sua nomi
na, è pubblicato in appendice al voi. delle sue «Ope
re» (Padova 1666), mentre non figura registrato negli 
atti accademici. Fu anche assessore a Rovigo e socio 
delle Accad. degli Elevati di Belluno e degli Unanimi 
di Salò. Prima di lasciare Padova volle donare alla 
città l'autoritratto del padre (1665), ora al Museo 
civico. 
Ricovrato, 17.3.1661. 

VAROTARI Ottaviano 
Della stessa famiglia di Ascanio. Fra i Ricovrati coprì 
la carica di «censore». 
Ricovrato, 17.5.1670. 

VECCHI Bartolommeo 
Senese, «magni per Italiam nominis famaeque juris-
consultus» (Facciolati). Dopo di aver insegnato nel-
l'Univ. di Parma, dal 1626 fu «lettor primario delle 
leggi in questo Studio di Padova; ... oltre l'esatta co
gnizione legale tiene anco perfetta notitia delle belle 
lettere ed intelligenza delle Lingue orientali» {Accad. 
Ricovr., Giorn. A, 122r). A Padova fu il primo pre
side del Collegio veneto dei giuristi ed ebbe a scolaro 
Pietro Ottoboni, poi papa Alessandro V i l i . Nel 1637, 
su invito del Granduca di Toscana, passò ad insegna
re nell'Ateneo pisano. 
Ricovrato, 16.4.1633; Principe, 1633-34. 

VECCHIA Pietro 
(Padova, genn. 1628 - Napoli, 7 giugno 1695). Mo
naco benedettino cassinese, professò nel monastero di 
S. Giustina a Padova (1646), del quale fu nel 1670 
eletto abate e, come tale, ebbe fra l'altro il merito di 
aver ideata per i suoi giovani monaci una nuova bi
blioteca «in luminoso et salubri loco sita» (realizzata 
soltanto nel 1697). Fu anche visitatore della Congre
gazione cassinese e abate di altri monasteri. Nomina
to vescovo di Cittanova in Istria (1688), per la sua 
decisa opposizione alle usurpazioni nel campo eccle
siastico, fu trasferito al vescovado di Andria (1690), 
poi a quello di Molletta (1691) finché, mostrando il 
suo «carattere fermo, sincero e nemico di ogni adu
lazione, anziché cedere preferì allontanarsi e ritirarsi 
nel monastero di San Severino in Napoli ove morì» 
(L. Maschietto). Pubblicò varie opere, fra cui «L'uo
mo di compagnia e buon governo civile politico cri
stiano» (1679), che gli costò l'esilio dai territori della 
Repubblica Veneta. 
Ricovrato, 25.2.1673, 

VECCHIATO Edoardo 
(Venezia, 14 ott. 1843 - Padova, 22 agosto 1900). 
Fu segretario capo all'Intendenza di Finanza in Pa
dova e cultore della storia veneta e piià particolarmen
te veneziana. Pubblicò inoltre vari studi di scienza 
delle finanze. 
Corrispondente, 27.6.1886; Effettivo, 29.5.1898; Am
ministratore-cassiere, 1899-1900. 

VEDOVA Francesco, il Ristorato 
(Padova, 1563 - Monselice, Padova, 9 maggio 1608). 
Laureato in legge a Padova, coltivò anche lo studio 
della filosofia, delle lettere, del latino, del greco, non
ché delle antichità romane, raccogliendo lapidi, mone
te, medaglie ecc. Dal 1599 fu lettore «de regulis juris» 
nell'Univ. di Padova. Fra i Ricovrati «fece stupire 
quanti l'udivano; e pur l'udivano infiniti uomini di 
severo ed alto giudizio» {Accad. Ricovr., Giorn. A, 
94r): qui, fra l'altro, il 20.6.1600 recitò l'orazione 
latina «De disciplinis quae ad leges percipiendas adi-
tum sternunt»; r8.2.1601 commentò il sonetto pe
trarchesco «Era il giorno ch'ai Sol si scoloraro» e il 
9.5.1604 trattò «con felicissima lingua volgare della 
Invention della stampa, et della utilità di essa» {ivi, 
14r, 47v, 94r). Fu anche socio dell'altra Accad. pa
dovana degli Stabili. Ricordato all'Accad. patav. il 
25.6.1823 con una lettura di Giuseppe Vedova. Ri
covrato, 5.12.1599; Segretario, 1601. 

VEDOVA Giuseppe 
Notaio padovano (m. a Padova, 9 agosto 1853). Lau
reato in ambe le leggi a Padova, si dedicò particolar
mente allo studio delle memorie patrie. Nota, fra altri 
suoi scritti, l'utihssima «Biografia degli scrittori pa
dovani» (1831-36). All'Accademia patavina nel 1823 
lesse un «Discorso preliminare sugli storici dello Stu
dio di Padova», le «Notizie biografiche intorno a Fran
cesco Vedova» e nel 1824 una «Breve memoria intor
no alle opere manoscritte ... tendenti ad illustrare la 
storia dell'Univ. di Padova»: tutte e tre le letture fu
rono pubblicate nella sua lodata edizione commentata 
della «Storia scientifico-letteraria dello Studio di Pa
dova di F.M. Colle» in 4 volumi (1824-25). Fu mem
bro del Collegio politico-legale dell'Univ. di Padova 
e socio delle Accad. degli Agiati di Rovereto, dei Con
cordi di Rovigo, della Colombaria di Firenze, della 
Tiberina di Roma, degli Atenei di Venezia e Treviso 
ecc. 
Alunno, 10.1.1822; Corrispondente, 15.1.1824. 

VEDOVA vedi anche DALLA VEDOVA 

VEGRERIO vedi WETTSTEIN 
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VELO Giovanni Battista 
Conte vicentino-, «nel 1673 era convittore e accade
mico nel Collegio di Parma, ... viaggiò il mondo ... 
si concilliò l'amore di Principi e tra questi Federico 
re di Danimarca che lo trattenne distintamente in sua 
Corte...» (Capellari), 
Ricovrato, 27.6.1681. 

VENANZIO Girolamo 
(Portogruaro, 3 marzo 1791 - ivi, 6 febbr. 1872). 
Laureato in legge a Padova (1811), entrò nella car
riera amministrativa, coltivando anche gli studi delle 
lettere e della filosofia, per i quali ebbe notevole fama 
nella cultura veneta della prima metà dell'Ottocento; 
particolarmente nota l'opera «Della Gallofilia» (1830), 
completata successivamente con il «Saggio di esteti
ca» (1857); fra altre sue memorie, quella «Sulla let
teratura in Italia» gli valse la med. d'oro della Soc. 
per il progresso di Napoli. AU'Accad. patavina, oltre 
la memoria pubblicata nei «Nuovi Saggi» (voi. I l , 
1825), «espose alcune sue osservazioni» sul «Saggio 
di Estetica» dell'ab. Talia {Reg. verb. I, 62), In un 
momento politicamente difficile, forse anche per le 
istituzioni culturali, tenne un «Discorso inaugurale 
nell'apertura di una Società accademica istituitasi in 
Padova l'anno 1812». Fu membro e segretario dell'Ist. 
Veneto. 
Alunno, 1809 e ; Corrispondente, 1815 e ; Nazionale, 
9,1.1823; Straordinario, 1838 e. 

VENDRAMI Francesco 
Fu scolaro dell'Univ, di Padova, 
Alunno, 6,4,1813. 

VENDRAMIN Andrea 
Patrizio veneto (n. 5 febbr. 1682). Capitano di Pa
dova dal" 6.4.1723 al 17.8.1724. Fra altre riunioni 
pubbliche dei Ricovrati, presenziò a quella «per pro
fitto esercizio» del 31.5,1723, dove fu lodato con l'«o-
razione» di G,F. Pivati e con un discorso sulla bene
ficenza del principe Vallisneri, nonché con la recita 
di molti sonetti a lui diretti «per l'amore che dimo
stra all'Accademia»; fra i discorsi e le recite «fu da 
S.E, fatto dispensare un copioso rinfresco di acque 
gelate» {Accad. Ricovr., Giorn. B, 372), 
Protettore naturale, 

VENDRAMIN Pietro 
Patrizio veneziano (n, 21 ott. 1689). Senatore. Fu 
Provveditore di Padova dal luglio 1763 al 18 sett. 
1765. 
Protettore naturale. 

VENEZZE Lodovico 
Nobile padovano (n. 18 agosto 1746). Figlio di Mar
cantonio. Membro del Consiglio cittadino, 
Agr. attuale, 7,12.1778; Soprannumerario, 29,3,1779. 

VENEZZE Marcantonio 
Nobile padovano. Possedeva lo storico palazzo fatto 
costruire da Marco Mantoa Benavides, acquistato dai 
Bareda nel 1765 e venduto prima del 1838 al prin
cipe d'Aremberg. 
Agr. attuale, 11.8.1769; Soprannumerario, 29.3.1779. 

VENIER Andrea 
Patrizio veneto (m. a Padova, 21 marzo 1684, di anni 
37). Abate. Eletto canonico di Padova nel 1668. 
Un'iscrizione lo ricorda nel lapidario presso il Duomo. 
Ricovrato, 17.8.1668, 

VENIER Federico 
Patrizio veneziano (n, 21 sett, 1651), Senatore, ca
pitano e vicepodestà di Padova dal 22,9,1710 al 10, 
2.1712. Durante il suo reggimento padovano dovette 
intervenire in una controversia sorta all'Accad. dei 
Ricovrati tra il principe Ugolino Barisoni e Leonida 
Zabarella, «per materie puramente accademiche», e 
che concluse con la disposizione «che per giuste cau
se moventi l'animo suo, siano abbolite colla lacera
zione le carte tutte concernenti gli atti» {Accad. Ri
covr., Giorn. B, 236, 240). Il 5.2.1712 la stessa Ac
cademia volle dedicargli una solenne adunanza, alla 
quale partecipò, oltre «un pienissimo concorso di Da
me, e Cavalieri, ... Donna Giovanna Spinola Pio di 
Savoia Principessa..,, servendosi della maschera»; fra 
un concerto e l'altro di musica «composta ed anima
ta» da Teofilo Orgiani maestro di cappella in Vicenza 
e la partecipazione di «Musici Cantori», vi furono 
discorsi di A. Bombardini e del principe, la distribu
zione del consueto rinfresco, la discussione del pro
blema e la recita dei componimenti, «i quali furono 
molti, e di vario metro, tutti in lode di S,E, ,,, e dopo 
tutti ... Benedetto Trivisano fanciuUetto Nobile ... chiu
se l'Accademia con un sonetto, che fu motivo di gio
condissimo applauso» {ivi, 251-54). 
Protettore naturale. 
Ripetendo l'errore del Gloria, I podestà e i capitani dì Padova, 
il Venier è stato già elencato come RENIER. 

VENIER Girolamo 
Patrizio veneziano (n. 3 nov, 1707), Figlio di Leo
nardi Senatore e capitano di Padova dall'I 1.3,1752 
al 19,7,1753. Il 20.6.1753 l'Accad. dei Ricovrati gh 
dedicò «un suo pubblico letterario esercitamento; me
morabile per la frequenza di Cavalieri, e Dame pae
sane, forestiere, e patrizie» e dal Venier «renduto 
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pomposo con sorprendente copia, e distribuzione di 
lumi, con regale abbondanza, e preziosità di rinfre
schi», dimostrandosi così «un Mecenate liberale, gran
de, e magnanimo, e un Promotore degli studj» (Accad. 
Kicovr., Giorn. C, 200-201; Orazione in nome della 
città nella partenza di Gir. Venier, Padova 1753). 
Protettore naturale. 

VENIER Nicolò 
Patrizio veneziano (n. 29 marzo 1689). Dovendo l'Ac-
cad. dei Ricovrati «render le dovute grazie ali'Ecc.mo 
Sebastiano Veniero [capitano di Padova], per la pro
tezione con cui ha trattato l'interesse dell'Accade
mia...», volle che fosse «prima aggregato alla Compa
gnia de' Ricovrati l'IlLmo s.r Nicolò Venier Figliuolo 
[appena undicenne] ... perché si possa nel tempo stes
so portarne al Padre la notizia...» {Accad. Ricovr., 
Giorn. B, 137-142). 
Ricovrato (per acclamazione), 19.8.1700. 

VENIER Nicolò 
Patrizio veneziano (n. 15 ott. 1688). Fratello di Gi
rolamo. Fu capitano a Verona e dal 3.6.1732 all'apr. 
1734 a Padova, generale a Palma, indi procuratore 
di S. Marco. Durante il suo reggimento padovano par
tecipava alle pubbliche adunanze dei Ricovrati, facen
do «di numerosissimi lumi ornar la sala» e con l'of
ferta di «copiosi scelti rinfreschi», «stimolando in 
tal guisa ognuno ad infervorarsi ne' studj ameni» 
{Accad. Ricovr., Giorn. C, 28, 32; Orazione in nome 
della città a Nic. Venier, Padova 1734). 
Protettore naturale. 

VENIER Sebastiano 
Patrizio veneziano (25 agosto 1572 - 14 maggio 1640). 
Laureato in filosofìa a Padova, dove frequentò anche 
le lezioni di Galileo. Nel 1607 fu capitano di quattro 
galee veneziane contro i corsari, nel 1619 come con
sigliere persuase la lega con gli stati d'Olanda, bailo a 
Costantinopoli (1625-26), ambasciatore straordinario 
alla Dieta di Ratisbona (1630), correttore delle leggi 
e riformatore dello Studio di Padova nel 1622 e nel 
1631. Autore, fra l'altro, di un trattato di filosofìa. 
Amico di Gianfrancesco Sagredo, del Sarpi e di Gali
leo, fu tra quelli che per primi conobbero la scoperta 
delle macchie solari e sperimentarono sul campanile 
di S. Marco il cannocchiale costruito dallo scienziato; 
fu anche presente alla disputa sul compasso che que
sti ebbe con il Capra. 
Ricovrato, 7.11.1601. 

VENIER Sebastiano 
Patrizio veneziano (n. 26 febbr. 1658). Senatore e 
capitano di Padova dal 3.11.1699 all'8.3.1701. Do

vendo i Ricovrati «render le dovute grazie all'Eccmo 
S. Veniero, per la protezione con cui ha trattato l'in
teresse dell'Accademia», il 19.8.1700 il principe G. 
Frigimelica propose di aggregare prima il figlio Nicolò, 
«perché si possa nel tempo stesso portarne al padre 
la notizia, in testimonianza del sentimento, con cui 
si venera distintamente la sua beneficenza; e la Pro
posta fu ricevuta con acclamazione ... Terminata l'Ac
cademia si portò subito il Principe, con tutti gl'Accade
mici ... a ringraziare l'Ecc.mo s.r Capitanio, e dargli 
parte dell'aggregazione dell'Ili.mo s.r Nicolò suo fi
gliuolo di pochi anni...» {Accad. Ricovr., Giorn. B, 
137-42). 
Protettore naturale. 

VENTURA Angelo 
(Padova, 8 genn. 1930). Prof. ord. di storia contem
poranea neU'Univ. di Padova. 
Corrispondente, 4.3.1978. 

VENTURI Luigi 
Scrittore originario della Garfagnana; medico prima
rio in San Severino Marche. 
Corrispondente, 1815 e. 

VENTURINI Andrea 
Nobile padovano (n. 18 apr. 1722). Fu membro del 
Consiglio cittadino e letterato. Prima della sua ele
zione fra i Ricovrati, recitò in quella sede varie sue 
composizioni poetiche, «chiestane la permissione, non 
essendo [ancora] accademico» {Accad. Ricovr., Giorn. 
C, 114, 122, 128). 
Ricovrato, 17.1.1749; Soprannumerario, 29.3.1779. 

VENTURINI Ferdinando 
Prof, di materia medica e terapia generale neU'Univ. 
di Parma. Dai verbali accademici non figura la sua 
nomina, né il suo nome appare negli elenchi a stam
pa dei Soci di quegli anni, ma nell'archivio accademi
co vi è una lettera del 18.3.1845 dell'I.R. Delegazione 
provinciale di Padova che comunica «null'ostare» che 
venga aggregato all'Accademia, come altri partecipan
ti all'importante IV Congresso degli Scienziati svoltosi 
nel 1842 in Padova. 
Corrispondente (?), 1845. 

VENTUROLI Giuseppe 
(Bologna, 21 genn. 1768 - ivi, 19 ott. 1846). Lau
reato in filosofia a Bologna (1789), dal 1795 fu in 
quella Univ. prof, di geometria, poi di matematica 
applicata e incaricato dell'insegnamento dell'idrome
tria (rettore 1808-1809 e 1815-17); fu anche prof, di 
storia naturale nell'Ist. delle Scienze della stessa cit
tà. Fra l'altro pubblicò uno studio «Sul pendulo idro-
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metrico» (1817) e gli «Elementi di meccanica e idrau
lica» di cui si hanno varie edizioni. Fu deputato ai 
Comizi di Lione e membro del Collegio elettorale dei 
dotti; socio delle Accad. dei Lincei, delle Scienze di 
Torino e dell'Ist. di Bologna. 
Onorario (per acclamazione), 12.7.1829. 

VERCELLI Francesco 
(Vinchio, Asti, 22 ott. 1883 - Camerano Casasco, Asti, 
24 ott. 1952). Laureato in fisica (1908) e in matema
tica (1909) a Torino, fu ivi assistente presso il Po
litecnico e insegnante di meccanica razionale e ana
lisi algebrica all'Accad. militare dal 1909 al 1915. 
Durante la prima guerra mondiale, come ufficiale d'ar
tiglieria, rivolse i suoi studi nel campo balistico e in 
quello dei servizi meteorologici; dopo il conflitto eb
be l'incarico della riorganizzazione dell'Osservatorio 
marittimo e della direzione dell'Istituto geofisico di 
Trieste, dove istituì anche una stazione sismica. Ac
canto alla sua vasta attività di ricercatore nei vari 
campi della geofisica, svolse quella di insegnante in
caricato nelle Università di Milano, di Padova e di 
Trieste. Fra le numerose sue pubblicazioni, particolar
mente noti i volumi «L'aria nella natura e nella vita» 
(1933) e «Il mare, i laghi, i ghiacciai» (1951). Socio 
delle Accad. dei Lincei, dei XL, delle Scienze di To
rino, della Pontificia delle Scienze e dell'Ist. Veneto, 
Ricordato negli «Atti e mem. dell'Accad. patav. di se. 
lett. ed arti», LXV, 1952-53, pp. 35-37. 
Corrispondente, 26.3.1938. 

VERCELLONE vedi VERZELLONI 

VERDIER Suzanne (nata ALLUT) 
(Montpellier, 19 genn. 1745 - Uzès, 27 febbr. 1813). 
Letterata; coltivò anche la pittura e la musica. Fra 
le sue opere, noti il poema «Georgiche di Lingua-
doca» e la «Fontana di Valchiusa», definita da La-
harpfe unt) dei più bei brani della poesia francese. 
"Pastorella Arcade" col nome di «Doride Partenia» 
e socia dell'Ateneo di Valchiusa. Una sua lettera di 
ringraziamento per la sua aggregazione nell'Accad. dei 
Ricovrati è conservata nella Bibliot. del Seminario di 
Padova {C'od. DCLXXX, p; 191). 
Ricovrata, 29.12.1770; Soprannumeraria, 29.3.1779. 

VERGÉRIO Girolamo 
(Capodistria, 1622 - ivi, 15 sett. 1678). Laureato in 
filosofia e medicina a Padova (1643), dopo di esser 
stato medico in patria e poi lettore di medicina nel
l'Ateneo pisano, dal 1665 coprì la cattedra di me
dicina teoria dell'Univ. di Padova e nel 1676 trasferi
to a quella di medicina pratica. Autore di alcune opere 
mediche. 
Ricovrato, 17.8.1668. 

VERING (Ritter von) Joseph 
Di Vienna (m. 24 marzo 1862). Laureato in medicina 
nel 1816 con la dissertazione «De convalescentia 
ejusque cura», esercitò la professione a Vienna. Au
tore di parecchi scritti di medicina. Membro delle Fac. 
di medicina di Vienna e di Pest. 
Corrispondente, 24.6.1834. 

VERITÀ' Gaspare 
Conte veronese. Nel 1607 fra i Ricovrati «trattò così 
eccellentemente delle perturbazioni dell'Animo che si 
mostrò non meno perfetto filosofo che Oratore ello-
quente» {Accad. Ricovr., Giorn. A, 106r). 
Ricovrato, 1606. 

VERITÀ' Marcantonio 
Conte veronese. Probabilmente è il «Canonico di 
Verona e «Referendario dell'una e l'altra Segnatura» 
(Capellari). 
Ricovrato, 1606. 

VERTE Michelangelo 
Vicentino. Chierico regolare somasco. AU'Accad. dei 
Ricovrati il 20.1.1661 discusse il problema «Qual sia 
miglior condizione ò quella del Virtuoso, ò quella del
l'ignorante» e il 17.5.1661 «fece l'Attione con gran
dissima sua lode, et universal sodisfatione di tutti» 
{Accad. Ricovrì, Giorn. A, 195r, 198v). 
Ricovrato, 12.1.1661. 

VERO vedi VIERO 

VERONESE Giuseppe 
(Chioggia, Venezia, 7 maggio 1854 - Padova, 17 lu
glio 1917). Laureato in matematica a Roma (1877), 
perfezionò i suoi studi a Berlino e a Lipsia. Dal 1881 
fu prof, di geometria analitica e incaricato di geome
tria superiore all'Univ. di Padova, dove promosse la 
ricostruzione del Magistrato alle acque ed ottenne 
alla Scuola per gli Ingegneri una dotazione per lo 
sviluppo degli studi idraulici. Fondatore della geo
metria proiettiva degli iperspazi, è autore, fra l'altro, 
di uno studio della superficie che porta il suo nome. 
Dottore b.c. dell'Univ. di Aberdeen, socio delle Accad. 
dei Lincei, delle Scienze di Torino, di Budapest, della 
Soc. ital. dei XL e dell'Ist. Veneto; consigliere comu
nale di Padova, deputato e senatore. Commemorato 
all'Accad. patavina da F. D'Arcais («Atti e memorie», 
XXXV, 1917-18 pp. 3-4). Ricordato con un busto e 
iscrizione nell'aula E dell'Univ. di Padova. 
Corrispondente, 8.12.1881; Straordinario, 1883; Ef
fettivo, 1.5.1892; Vicepresidente, 1904-1906; Presi
dente, 1906-1909. 

{continua) ATTILIO MAGGIOLO 
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IL CENSIMENTO DEL 1981 

Siamo in possesso dei dati ufficiali 
del censimento 1981 relativi alla pro
vincia di Padova forniti dall'Istituto 
centrale di statistica. La provincia è 
passata (i riferimenti sono al cen
simento 1971) da 762.998 abitanti 
a 803.986, con un incremento del 
5,3%. Il comune capoluogo da 
231.599 a 231.337 con un insigni
ficante - 0,1. 

Ma diamo i dati; 

Abano Terme 16.320 (13.693 + 
19,1) 

Agna 3.079 (3.069 + 0,3) 
Albignasego 15.326 (13.449 +13,9) 
Anguilkra 5.475 (5.767 -5,06) 
Arquà Petrarca 2.003 (1.951 + 2,6) 
Arre 1.978 (2.006 - 1,3) 
Arzergrande 3.772 (4.021 -6,1) 

Bagnoli di Sopra 4.082 (4.109 - 0,6) 
Baone 2.925 (2.801 + 4,4) 
Barbona 891 (1.055 -15,5) 
Battaglia Terme 4.312 (4.234 + 1,8) 
Boara Pisani 2.707 (2.699 + 0,2) 
Borgorico 5.811 (5.397 + 7,6) 
Bovolenta 3.056 (2.965 + 3,0) 
Bovolenta 3.056 (2.965 + 3,0) 
Brugine 4.507 (4.186 + 7,6) 

Cadoneghe 10.709 (9.485 + 12,9) 
Campodarsego 10.218 (9.390 + 8,8) 
Campodoro 1.704 (1.625 + 4,8) 
Camposampiero 8.298 (7.607 + 9,0) 
Campo S. Martino 4.920 (4.337 + 

13,3) 
Candiana 2.467 (2.698 -8,5) 
Carceri 1.623 (1.699 -4,4) 
Carmignano d.B. 6.556 (6.257 + 

4,7) 

Carrara s. G, 3.942 (3.428 + 14,9) 
Carrara s. S. 1.803 (1.692 + 6,5) 
Cartura 4.039 (4.005 + 0,8) 
Casale di Se. 4.730 (4.084 + 15,8) 
Ca:alserugo 4.629 (3.913 + 18,2) 
Castelbaldo 1.916 (2.008 -8,0) 
Cervarese s. C. 4.192 (4.005 + 4,6) 
Cinto Euganeo 2.087 (2.203 -5 ,2) 
Cittadella 17.215 (15.918 + 8,1) 
Codevigo 5.284 (5.073 + 4,1) 
Conselve 8.141 (7.491 + 8,6) 
Correzzola 5.031 (5.133 - 1,9) 
Curtarolo 5.690 (5.217 + 9,0) 

Este 18.052 (17.044 + 5,9) 

Fontaniva 7.337 (6.783 + 8,1) 

Galliera V. 6.253 (5.779 + 8,2) 
Galzignano 4.234 (4.220 + 0,4) 
Gazzo 3.018 (2.892 + 4,3) 
Grantorto 3.599 (3.312 + 8,6) 
Granze 1.424 (1.495 -4 ,7) 

Legnare 6.326 (5.539 + 14,2) 
Limena 5.773 (5.028 + 14,8) 
Loreggia 4.446 (3.905 + 13,8) 
Lozzo At. 3.034 (3.101 -2 ,1) 

Maserà 5.404 (4.866 + 11,0) 
Masi 1.855 (1.845 + 0,5) 
Massanzago 2.916 (2.620 + 11,2) 
Megliadino S.F. 1963 (2.031 -3,3) 
Megliadino S.V. 2.070 (2,099 - 1,3) 
Merlata 3.110 (3.093 + 0,5) 
Mestrino 5.718 (4.840 + 18,1) 
Monselice 17.552 (17,621 -0 ,3) 
Montagnana 10.036 (10.161 - 1,2) 
MontegrottoT. 8.931 (7.786 +14,7) 

Noventa P. 7.761 (6.709 + 14,2) 

Ospedaletto E. 5,050 (4.609 + 9,5) 

Pernumia 3.436 (3.305 + 3,9) 
Piacenza d'A. 1.645 (1.973 - 16,6) 
Piazzola s.B. 10.622 (10.464 + 1,5) 
Piombino D. 7.597 (7.146 + 6,3) 
Piove di S. 16.843 (15.782 + 6,7) 
Polverara 2.284 (2.091 + 9,2) 
Ponsò 2.316 (2.262 + 2,2) 
Pontelongo 3.553 (3.713 -4,3) 
Ponte S. N. 8.199 (6.814 + 20,3) 
Pozzonovo 3.428 (3.413 +0,4) 

Rovolon 3.557 (3.472 + 2,4) 
Rubano 10.023 (7.242 + 38,3) 

Saccolongo 3.814 (3.345 + 14,0) 
Saletto 2.447 (2.505 -2,3) 
S, Giorgio P. 6.869 (6.608 + 3,9) 
S. Giorgio in B. 4.671 (4.473 + 4,4) 
S. Martino L. 10.653 (9.641 + 10,4) 
S. Pietro in Gu 3.964 (3.431 + 15,5) 
S. Pietro V. 2.274 (2.220 + 2,4) 
S. Giustina in C. 5.302 (4.652 + 

13,9) 
S. Margherita d'A. 2.173 (2.291 -

5,1) 
S. Angelo di P, 5.877 (5.605 + 4,8) 
S. Elena 1.609 (1.587 + 1,3) 
S. Urbano 2.599 (2.781 -/6,5) 
Saonara 6.612 (6.419 + 3,0) 
Selvazzano 17.365 (11.925 + 45,6) 
Solesino 7.123 (6.830 + 4,2) 
Stanghella 4.607 (4.458 + 3,3) 

Teolo 6.815 (6.705 + 1,6) 
Terrassa P. 1.894 (1.898 -0,2) 
Tombolo 6.337 (5.946 + 6,5) 
Torreglia 5.250 (4.626 + 13,4) 
Trebaseleghe 8.743 (7.750 + 12,8) 
Tribano 3.874 (3.865 +0,2) 

Urbana 2.043 (1.954 + 4,5) 
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Veggiano 2.024 (1.878 + 7,7) 
Vescovana 1.568 (1.697 -7 ,6 ) 
Vighizzolo 983 (1.061 -7 ,3) 
Vigodarzere 8.612 (8.073 + 6,6) 
Vigenza 15.076 (13.843 + 8,9) 
Villa del Conte 4.461 (3.969 + 12,3) 
Villa Estense 2.535 (2.660 -4 ,6) 
Villafranca 6.049 (5.147 + 17,5) 
Villanova di C. 4.066 (4.078 -0 ,2) 
Vo 3.652 (3.677 -0 ,6 ) . 

Sono ventiquattro i comuni con 
segno negativo, e il record spetta a 
Piacenza d'Adige, Barbona, Candia-
na. Col segno opposto invece il re

cord spetta a Selvazzano, Rubano, 
Ponte S. Nicolò. 

Dopo il comune capoluogo, quel
li piià popolati (con oltre 10.000 a-
bitanti) sono: 1) Este, 2) Monselice, 
3) Selvazzano, 4) Cittadella, 5) Pio
ve, 6) Abano, 7) Albignasego, 8) Vi
genza, 9) Cadoneghe, 10) Piazzola, 
11) S. Martino, 12) Campodarsego, 
13) Rubano. 

Ben ventitre comuni hanno meno 
di 2.500 abitanti, e di questi 14 me
no di 2.000, e 2 meno di mille. I 
meno popolati: 1) Barbona, 2) Vi
ghizzolo, 3) S. Elena, 4) Campodoro, 
5) Vescovana. 

Selvazzano si avvia speditamente a 
togliere a Este e Monselice (ha già 
superato Cittadella e Piove di Sac
co) il secondo posto tra i comuni 
della provincia più popolati. 

E qui si riapre il discorso di Pa
dova. Il comune capoluogo non ha 
più spazi abitabili (o non se ne può 
per tanti motivi ricavare) nonostante 
la città si espanda. Si espande quindi 
oltre che su Selvazzano, su Rubano, 
Noventa, Albignasego, Limena, Vi
genza, Abano, Cadoneghe: la «gran
de Padova», con questi comuni a-
vrebbe 330.000 abitanti. 

r.p. 

La OPEL 

vi ricorda la sua gamma: 

H KADETT 1000 - 1200 -
1300 

• KADETT 1600 DIESEL 

• ASCONA 1300 - 1600 

• ASCONA 1600 DIESEL 

• REKORD 2000 INIEZIONE 

• REKORD 2300 DIESEL 

• MONZA SENATOR 3000e 

CONCESSIONARIO 

HI" 
VIA VENEZIA, 53 

Wa LrrB O i PADOVA 
TELEFONO 650.733 

32 



FRANZIN E LE MURA DI PADOVA 

Quando Bartolomeo d'Alviano il 15 aprile 
1515 si presentò al Senato veneziano per riferire 
sulla costruzione della nuova cinta muraria pado
vana (era successo quanto era successo nel 1509), 
orgogliosamente potè esclamare: «La gita de Pado
va la sarà tanto forte che bastarà le femene a var-
darla». Ce lo racconta Lionello Puppi nella dot
ta, precisa e purtoppo inconfutabile prefazione al 
volume Padova e le sue mura di Elio Franzin che 
le edizioni Signum hanno edito in queste settima
ne (colla collaborazione di Angiolo Lenci, proget
to grafico Diego Birelli, coordinamento Giulio Fe-
lisari, impaginazione Simonetta Civran), 

Le mura di Padova. Già. Chi se ne ricordava si
no a qualche anno fa? L'ultimo ad occuparsene un 
po' diffusamente — per restare alle guide della 
città — fu il bravo Brentari. Anche il Formentoni 
vi si soffermò, mescolando tuttavia interessi sto
rici con romanticherie medievali. Il Ronchi vi de
dicò quaranta righe. E' difficile trovarle nella gui
da Neri Pozza del 1961: l'indice delle cose note
voli non le comprende, bisogna ricercarle lungo gli 
itineri imbattendoci nelle Porte. 

Rivendichiamo un piccolissimo merito: di aver 
raccolto, il 29 maggio 1973, in occasione di una 
conferenza al Rotary, un fascicoletto di dodici pa
gine, nelle quali raccomandavamo di distinguere 
quelle vecchie da quelle nuove e abbozzavamo in
dicazioni sul tracciato, sui bastioni, sulle porte, sul
le barriere. Neppure c'erano stati, sulle mura pa
dovane, studi specifici, oltre all'opuscolo di Gia
como Rusconi del 1921 (ricordato da Puppi ma non 
da Franzin); c'era stata solo un po' di letteratura, 
diciamo così di colore, quando addirittura non di
ventava filologia, sul bastione della Gatta. Per ta
cere poi della Soprintendenza che non si preoccu

pava di porvi vincoli, e se li poneva non andava 
tanto per il sottile da differenziare quelle medie
vali da quelle veneziane, persino congetturando 
sull'esistenza di mura romane. E per non dire, fi
nalmente, degli scempi perpetrati sulle mura dai 
padovani e dalle loro civiche amministrazioni di 
ogni tempo, di ogni epoca, di ogni colore. 

Se a Lucca o a Montagnana, a Bergamo o a 
Cittadella, le mura sono un monumento cittadino 
di assoluta importanza, a Padova, riteniamo, le 
mura furono sempre considerate di secondario e 
trascurabile rilievo. Padova, in ossequio all'ubi 
major minor cessat, era la città del Santo e di Giot
to, di Donatello e dell'Università, di s. Giustina e 
del Mantegna. Ai padovani interessava semmai il 
Salone e il Prato della Valle, il Pedrocchi e il bat
tistero del Duomo (ma è tutto da dimostrare che se 
ne siano preoccupati). 

Da qualche anno la riscoperta delle mura. Il 
merito indiscutibilmente è del Franzin, questo (se
condo alcuni) rompiscatole approdato sulle rive del 
Piovego dalla Marca gioiosa, il quale non solo ha 
dato vita a comitati ed associazioni; ha scritto ar
ticoli, lettere, dépliants; ne ha curato la distribu
zione, il volantinaggio, quasi lo strillonaggio; ha 
organizzato manifestazioni, celebrazioni, recite; ha 
trascinato in tribunale un manipolo di autorità, im
prenditori, architetti. Le mura, per il Franzin (che 
di Massimiliano, della lega di Cambrai, della gat
ta, di Agnadello, della Ghiara d'Adda, sa tutto) so
no diventate il pensiero dominante. Ed il Franzin 
ha fatto, si può dire, sua divisa le parole di Dino 
Compagni nella Cronica fiorentina: «Le belle mu
ra della città furono dirupinate». 

Il suo libro è la summa di tutti i suoi interven
ti, i suoi contributi, le sue denunce. Non è pro-
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priamente una guida (manca tra l'altro un preciso 
censimento di quanto ci resta e ce lo saremmo 
aspettato, come ce l'aspettiamo, dal Franzin) è una 
felicissima raccolta di notizie, di considerazioni, 
di divagazioni. 

Avremmo richiesto a Elio Franzin qualche 
maggiore precisione (i Bonafari diventano Bone-
fari, il provveditore Memmo rettore, Baldo Za-
niboni il chirurgo Ando, De Giovanni rettore del
l'Università per undici anni, il Tolomei fonda
tore del «Comune», il cimitero ebraico di via Zo-
dio quello di Borgomagno), un'attenzione agli er
rori di stampa, la citazione — là dove ci parla 
della colonna Massimiliana — della «Memoria» 

pubblicata nel 1832 (Venezia, Antonelli). Ma 
quando si ha a che fare con l'entusiasmo di Fran
zin, lo sanno tutti, è impossibile imbrigliarlo. Ed 
il suo fervore, il suo amore per la nostra città, le 
sue disinteressate passioni sono encomiabilissimi, 
e non si può non rallegrarsi e congratularsi con 
lui di gran cuore. 

Secondo il d'Alviano sarebbero bastate le don
ne a difendere Padova... Saranno sufficienti gli uo
mini a difendere quel poco che resta delle mura 
di Padova? Siamo piuttosto scettici. Comunque è, 
fuor discussione, il merito di Franzin di aver su
scitato il problema presso troppi padovani di
mentichi. 
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JAZZ ITALIANO A PADOVA 

Dieci anni or sono, si diceva che 
i jazzisti italiani erano i parenti po
veri dei maestri americani. Poi, do
po questa constatazione veridica, an
che se contestata da qualche impe
nitente sciovinista, la letteratura co
minciò ad impostare un discorso di
verso, asserendo che la furia antiraz
zistica dei negri americani poteva 
trovare un perfetto «pendant» nella 
sussistenza di problemi assillanti del 
vecchio continente, quale motivo i-
spiratore di una nuova musica. 

In realtà questa dimensione euro
pea non è mai esistita in concreto. 
Si è verificato invece un massiccio e-
sodo di suonatori americani, anche 
valorosi, verso l'Europa, cosicché l'a
bitudine all'ascolto ed allo stare in
sieme ha certamente contribuito ad 
elevare-il livello dei «nostri». Natu
ralmente, ciò dicendo, non si deb
bono fare confusioni, perché, se è 
vero che il jazz americano è sempre 
il primo incontroverso, ciò vale però 
soltanto per i grandi, già consacrati 
al meritato successo. Trascurabili in
vece sono i mediocri, sempre nume
rosi nelle due sponde dell'Atlantico. 
Grandi perciò sono i capiscuola, co
me Peterson al pianoforte, MuUigan 
al sassofono baritono e Getz al teno
re. Specificamente tornando agli ita
liani, si è sentito recentemente alla 
televisione un concerto di Romano 
Mussolini e di Hengel/Gualdi. Il 
primo è solo una buona spalla; il se
condo, quando si riallaccia alla ste
reotipata imitazione di Goodman, è 
accettabile al clarino, quando invece 
vuole fare improvvisazioni alla Nor
man Granz tipo Montreux anni '70, 
al sassofono mostra qualche limite 
tecnico e di contenuto. 

Una valutazione piìi profonda è 
stata però offerta dalla rassegna di 

quattro complessi italiani svoltasi al 
Palazzetto dello Sport di Padova il 
15.9.1982. Il Milan Quartet Jazz è 
indubbiamente una formazione inte
ressante. Fayenz ne presenta l'ultimo 
disco come una interpretazione ten
denziosa del passato, rivolta perciò 
verso l'avvenire e con un livello 
pari a quello americano. 

In verità la matrice è «bop», con 
Bagnoli che riecheggia MuUigan ed 
un Sola dalla batteria misurata ed ef
ficace. Notevoli il contrabbasso di 
Zanchi e il trombone di Migliardi. 

Sul piano del repertorio in gene
rale, cessata la spinta negra ameri
cana e qualunque altra ispirazione i-
deologica, il confronto col jazz ame
ricano è posto correttamente sotto il 
profilo puramente musicologico. E 
così si possono dire i sunnominati 
capaci di padroneggiare ottimamente 
il proprio strumento con buoni ef
fetti. 

Comeglio è un tenorsassofonista 
coltraniano, che esegue arrangiamen
ti di vecchi motivi, vivacizzati dalla 
chitarra elettrica. Urbani al sassofo
no alto è un virtuoso nelle «ballades» 
e nel suo «rock-funky». 

Infine vi era la Big-Band di Pe
rugia. Essa si può dire ispirata alle 
grandi orchestre americane degli an
ni '30. Tuttavia Count Basie anche 
nell'ultimo disco del 1981 è una vera 
macchina da «swing», e Woody Her
mann è fedele al suo stile anni '40, 
allora d'avanguardia, ma ancor oggi 
seducente. In buona sostanza le cose 
migliori sembrano scaturire, anche 
nel senso della godibilità, dalle radi
ci piià classiche, e la ricerca, se è 
aggiornamento, ha un sicuro appro
do, se invece insegue la novità fine 
a se stessa, resta in alto mare. 

Questo è realismo e non miso

neismo, senza contare che in questa 
sede una pretesa di rendimento ot
timale sembra eccessiva, perché solo 
dalla patria originaria del jazz si deb
bono attendere segnali credibili di 
superamento di schemi consolidati. 
Insomma sembrano preferibili le 
composizioni in cui è riconoscibile, 
magari lontana, una fonte nota. Con
cludendo sul jazz italiano visto su 
base comparativa: esso è complessi
vamente migliorato; è di riporto 
quando si sfruttano temi arcinoti; in
fine si rivela interessante per qual
che individualità di spicco fra le nuo
ve leve. Molto realisticamente Lelio 
Luttazzi, recentemente tornato alla 
ribalta, ha detto che, con Oscar Pet-
terson in giro per il mondo, sarebbe 
sciocco cercare di emularlo ed è più 
igienico al pianoforte cimentarsi nel 
repertorio italiano. In altre parole 
sembra sempre che i nostri sentano 
un complesso di inferiorità e temano 
di non aver imparato la lezione dai 
«mostri sacri» del nuovo continente. 
Ma forse la verità riposa su una na
turale versatilità, che è innata e che 
la scuola può solo raffinare ma non 
creare. 

Da tale olimpo di generalizzazioni 
è il caso di calarsi nella realtà del 
15.9.1982 per commentare in modo 
appropriato l'iniziativa della locale 
azienda Turismo e Soggiorno. L'in
gresso era gratuito perché la musica 
è un servizio pubblico. Su un piano 
umano è commovente vedere un ma
nipolo di volonterosi dilettanti peru
gini, abbastanza bene diretti da un 
tenorsassofonista americano (tale Ri
chmond) eseguire, con un numeroso 
organico di fiati e di ritmi, gli stan-
dards di Basie, Ellington, ecc., sen
za sfigurare. 

Poiché per tutti i complessi vale
va la base ritmica, in versione più 
o meno tradizionale, lo spettacolo è 
stato gradito dal pubblico, cosicché 
si esprime consenso alla iniziativa 
patavina, che mira a far conoscere 
anche gli aspetti meno noti del jazz 
nostrano. 

DINO FERRATO 
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VETRINETTA 

RESISTENZA, PARROCCHIE E SOCIETÀ' NELLA DIOCESI DI PADOVA 19431945 

La diocesi di Padova comprende 
un esteso e diversificato territorio 
che va dall'Altopiano dei 7 Comuni, 
alla collina, ai centri urbani, alla 
laguna, e conta oltre 400 tra parroc
chie e curazie. 

Negli anni '20, l'allora vescovo 
Elia Dalla Costa invitò i parroci a te
nere un Liber chronicus dove, non 
solo essi dovevano annotare gli av
venimenti religiosi, ma anche quelli 
sociali e civili della comunità loro af
fidata (l'andamento delle stagioni, 
l'emigrazione, l'analfabetismo, le o-
pinioni politiche della popolazione, 
e così via). Il vescovo successore, 
mons. Carlo Agostini, rese obbliga
toria la tenuta di questo libro che, 
divenuto nel 1937 un opuscolo stam
pato da compilare, prese il nome di 
Cronistoria. La compilazione di tale 
Cronistoria- fu talvolta contrastata, 
ritardata o addirittura inattesa da 
molti parroci; altri invece scrissero in 
maniera encomiastica o superficiale; 
ma a partire dall'occupazione nazi
sta del '43, la Cronistoria divenne 
spesso una testimonianza della diffi
cile esistenza di allora, tra bombar
damenti, rastrellamenti, massacri, ar
resti, rappresaglie. 

E' chiaro come simili Cronistorie 
costituiscono ancor oggi un documen
to quanto mai importante, e per al
tro verso poco conosciuto, delle vi
cende politiche della diocesi in que
sti terribili anni. 

PA.Gios ha potuto consultare le 

Cronistorie di 154 parrocchie, cioè 
circa il 40% del totale, ma con un 
criterio geografico abbastanza ben 
distribuito, tanto da poter estrarre 
da questi documenti una storia della 
Resistenza nelle parrocchie padova
ne. A questa prima fonte, l'autore 
ha aggiunto anche 48 Relazioni, cioè 
alcune risposte «ufficiali» inviate dai 
parroci in curia subito dopo la Libe
razione, per relazione sulla società 
diocesana durante gli ultimi due an
ni del conflitto. 

Per ultimi: due Diari (il primo, 
inedito, del cappellano della chiesa 
del Carmine; il secondo, in parte già 
pubblicato su questa rivista, di Ma
ria Teresa Rossetti) e le Memorie 
di una decina di preti con alcune in
terviste rilasciate all'autore da alcuni 
di essi. 

Dopo r s settembre 1943 in mol
te zone e per vario tempo, la popo
lazione restò abbandonata a se stes
sa, e spesso la chiesa o la canonica 
si rivelarono il fulcro centrale, mol
te volte clandestino, della vita so
ciale della comunità. Fulcro che di
venne anche arma a doppio taglio, 
quando, ad esempio, le SS o i fasci
sti approfittarono della messa dome
nicale per piombare in paese e com
piervi indiscriminati rastrellamenti. 

Dai ricordi di questi sacerdoti pa
dovani, da Asiago all'Adige, per pri
ma cosa risultano evidenti una no
tevole compattezza e una serietà di 
comportamento. Come ci furono pre

ti pavidi e paurosi, così alcuni, po
chi in verità, si dimostrarono fasci
sti fanatici o cospiratori (mai però 
guerriglieri); ma, nella stragrande 
maggioranza, essi si dedicarono sem
plicemente all'attività pastorale, ed 
era già un grosso compito, per quel
l'epoca, non abbandonare la parroc
chia, cercare di salvare i persegui
tati politici: partigiani prima, fasci
sti poi. Fecero una grande opera di 
pacificazione, dando senso, con la 
loro presenza attiva, al concetto di 
Popolo di Dio. Il volume, densissi
mo di attente note e di precisi richia
mi bibliografici, segue la storia dei 
terribili ultimi due anni di guerra: 
praticamente dalla caduta di Musso
lini il 25 luglio 1943 alla Liberazio
ne dell'aprile '45, seguendo in sedici 
capitoli gli avvenimenti politici e 
bellici che coinvolsero le parrocchie 
padovane. 

Così la sorpresa, e qualche volta 
la folle euforia, dei quarantacinque 
giorni del governo Badoglio; il tragi
co disorientamento dell'S settembre, 
che vide, in città e in campagna, i 
nostri soldati sbandati e senza gui
da, i tedeschi decisi a «vendicarsi», 
i prigionieri alleati, usciti dai campi 
di concentramento, in cerca di na
scondiglio. Giustamente mons. Bas
so di Cittadella, alla notizia dell'ar
mistizio, aveva annotato: «Un po' 
di giubilo in principio, ma poi co
sternazione generale». 

In questi frangenti si manifestò in 
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pieno, da parte dei parroci, una 
grande solidarietà verso tutti, sban
dati o ex soldati, non importa di 
che nazionalità o colore fossero; cui 
seguì subito, da parte tedesca, l'ini
zio della repressione e degli arresti. 

Soprattutto in montagna, si ini
ziava il movimento partigiano, e 
Gios traccia, con precisione ed esat
ta ricostruzione, la linea pastorale 
dei parroci: da alcuni che si astenne
ro da ogni attività politica, ai molti 
che presero le distanze dal regime 
o dichiararono nette posizioni anti
fasciste. Tutti però, indistintamente, 
furono impegnati verso la popolazio
ne, in particolare i profughi dalle 
zone di guerra o gli sfollati delle cit
tà bombardate; persone che, a par
te la triste situazione spirituale o 
economica nella quale vivevano, 
spesso si trovavano in ambienti a lo
ro diversi (sud-nord, città-paese), 
creando così, oltre a difficoltà di con
vivenza, grossi problemi morali pri
ma non conosciuti. 

Nel '44, accanto al consolidarsi 
delle forze partigiane, si costituiro
no anche formazioni fasciste consi
stenti, tra le quali le brigate nere; 
e molti giovani, renitenti o sbandati, 
affluirono tra i patrioti. Ciò diede 
inizio a sabotaggi e attentati, cui se
guirono feroci rappresaglie e massa
cri; spesso la popolazione civile fu 

coinvolta in questa spirale spietata, e 
alta si levò la voce dei parroci in 
sua difesa, in particolare nella zona 
dell'Altopiano dei 7 Comuni e del 
Grappa. 

La guerra si avvicinava alla dio
cesi che, alla fine del '44, sembrò 
trasformarsi in un gigantesco cantie
re: l'Organizzazione di lavoro Todt 
mobilitò tutti gli uomini validi in 
opere di fortificazione, in previsione 
di un possibile sfondamento della li
nea difensiva tedesca sugli Appenni
ni (la famosa linea Gotica). E i par
roci, approfittando della celebrazio
ne della messa domenicale, continua
rono a mantenere i collegamenti con 
i fedeli trasferiti a lavorare in altre 
località e mantenere i contatti con i 
famigliari rimasti in paese. 

Un'annotazione interessante è da
ta dall'autore circa la funzione, nel
l'inverno '44-'45, delle truppe tede
sche di occupazione come freno a 
certe «sopraffazioni» partigiane; 
mentre in tutta la diocesi continua
vano furti, uccisioni, deportazioni, 
espropriazioni. 

In quel duro inverno ci fu anche 
una «caccia al prete», coi sacerdoti 
testimoni e vittime «di un clima d'in
tolleranza e di violenza che non ri
sparmiava ormai né proprietà pri
vata, né vita: niente e nessuno». 

L'insurrezione dell'aprile 1945 

«esplose» in tutto il territorio: in 
alcune zone i partigiani riuscirono a 
prevalere senza spargimento di san
gue; in altre, come a S. Giustina in 
Colle ad esempio, la liberazione, per 
il parroco, il cappellano e altri ven-
tun infelici, si tramutò in tragedia. 
Con la liberazione, qualche volta la 
vendetta, esasperata dalle sofferen
ze patite, e anche in questo caso fu 
notevole, spesso determinante, l'azio
ne pacificatrice dei parroci. 

Nei mesi seguenti la fine della 
guerra, «...nella temuta possibilità 
che nel risolvere i problemi della 
ricostruzione civile e politica il pae
se imboccasse la strada della lotta di 
classe e della violenza rivoluzionari, 
i parroci...» padovani furono, in mol
ti casi, i primi a favorire quella che 
sarebbe poi stata la politica «ufficia
le» dei cattolici negli anni a venire. 

Un libro, quello di P A .Gios, fatto 
bene, documentato e, malgrado la 
densità dell'argomento, leggibile; u-
tile anche l'accurato indice dei nomi 
di persona e di luogo. 

Unico neo, a parte il prezzo pur
troppo elevato, una certa trascura
tezza nella stampa: dalla copertina 
ai margini delle pagine e alla stessa 
composizione, elementi negativi che 
contrastano con la validità di un 
contributo originale e nuovo nella 
storia della resistenza padovana. 

NINO AGOSTINETTI 

ARTE A VENEZIA 

Le grandi mostre di Venezia, con
fortate in questi ultimi anni da 
straordinaria affluenza di pubblico, 
oltre che grandi avvenimenti artistici 
sono punti fermi nella visione critica 
di artisti e movimenti. In questo 
senso i cataloghi rivestono una 
straordinaria importanza in quanto 
documenti appunto di una revisione 
critica di zone dell'arte in cui era 
necessario un inquadramento nuovo. 
I cataloghi divengono quindi opere 
critiche la cui importanza va ben al 

di là della durata della mostra e del
le manifestazioni connesse. 

L'esempio tipico è il catalogo edi
to dalla Electa per la mostra «Da 

yriziano a El Greco - per la storia 
del manierismo a Venezia». Si trat
ta dell'illustrazione completa di un 
cinquantennio di pittura (dal 1540 
al 1590) che solo il nostro tempo 
ha saputo collocare nella giusta lu
ce, sommerso sinora da un ingiusto 
confronto con il periodo precedente. 

Il saggio del catalogo è di Rodol

fo Pallucchini, che illustra il signifi
cato del concetto di Manierismo nel
l'arte veneta. Una serie imponente di 
schede illustra i pittori e i quadri, 
unitamente a una vasta bibliografia. 
Il volume diviene così un vero nuo
vo capitolo della storia dell'arte ve
neta. 

Un'altra esposizione significativa 
è stata quella su Picasso, dedicata al- , 
le opere dal 1895 al 1971 della col- ^ 
lezione Marina Picasso, cioè prati
camente sconosciuta in Italia, Inu-
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tile dire che anche in tal caso il 
catalogo, edito da Sansoni, entra di 
pieno diritto nella numerosa biblio
grafia dedicata all'artista. I saggi in
troduttivi e le schede sono di Gio
vanni Carandente e va notato anche 
un contributo di Werner Spies sui 
due album di disegni del 1928. 

Dato che la collezione di Marina 
Picasso occupa tutto il periodo prin
cipale dell'attività dell'artista, gli 
scritti di Carandente sono un saggio 
conclusivo di tutta la vita artistica 
del grande maestro del Novecento. 

Tra i monumenti dell'arte moder
na a Venezia, il primo posto spet
ta alla collezione Peggy Guggenheim. 
Ora la collezione, rifiutata anni fa 
dal comune di Venezia, è divenuta 
di proprietà della Fondazione Gug

genheim, che possedeva già le raccol
te del museo Soloman R. Guggen
heim di New York. In quelle rac
colte si incontrano i pezzi piìi im
portanti in senso assoluto dell'arte 
moderna, indici di un collezionismo 
ad altissimo livello che ha permesso 
di indirizzare il mercato e influen
zare l'arte. Sessanta opere tra le più 
importanti della raccolta, dal 1900 
al 1950, sono state esposte a Roma 
nella Pinacoteca Capitolina, in una 
mostra eccezionale che si è concre
tata in un catalogo edito dalla Electa 
con una presentazione di Renato 
Nicolini, un testo sulle collezioni di 
Thomas M. Messer, curatore della 
mostra, oltre a un saggio di Mau
rizio Calvesi su «La passione del 
collezionismo» che esalta appunto la 

funzione del collezionismo moderno, 
che ha rimpiazzato il mecenatismo 
dei grandi secoli passati, riscattando 
così lo stesso mercato d'arte. 

Piià recentemente si è tenuta a 
Palazzo Grassi la grande mostra an
tologica di Renato Guttuso, con o-
pere dal 1931 al 1981. E' stato un 
avvenimento di grande rilievo, sem
pre documentato da un catalogo edi
to da Sansoni con testi di Cesare 
Brandi, Maurizio Calvesi, Vittorio 
Rubin e una nota di Attilio Codo-
gnato sui disegni. 

Anche questo catalogo è una mo
nografia completa su un pittore per 
molti aspetti discutibile, ma che co
munque è uno dei protagonisti del 
nostro tempo. 

S. Z. 

POESIA NEL VENETO 

Padova ha espresso molto rara
mente dei poeti in grado di capire 
la città e darne una immagine let
teraria. Si può dire che Padova nella 
grande poesia contemporanea esista 
solo attraverso l'opera di Diego Va
leri, il poeta che nessuno di noi ha 
dimenticato. E' perciò un lavoro al
tamente meritorio l'analisi critica che 
sta compiendo Lino Lazzarini sul 
poeta padovano. L'ultimo suo saggio 
è «Memoria e presenza del Leopar
di nella poesia di Diego Valeri», pub
blicato nel volume 1980/81 degli 
«Atti e memorie dell'Accademia pa
tavina di scienze, lettere ed arti». 

Dopo la scomparsa di Valeri e di 
tutti i poeti della sua generazione, il 
panorama padovano mostra altri poe
ti più giovani, che affrontano spes
so il terreno della sperimentazione 

V /moderna. E' il caso di Selim Tietto, 
A che ha pubblicato nelle edizioni «I-

talscambi» la raccolta «Nel porto di 
America», con prefazione di Giulia
no Manacorda. E' una poesia diffi
cile, che tende alla realizzazione di 
una nuova sintassi poetica. Lo stesso 

clima linguistico viene applicato a 
una precedente raccolta dal titolo 
«Maseralino» edita dalla rivista 
«Poeticamente» di Ferrara. Il titolo 
è il nome di una frazione del co
mune di Pernumia, patria di Ru-
zante: nell'impervio linguaggio di 
Tietto viene quindi adombrata la 
morte della cultura contadina nel 
Padovano. 

Padovana di elezione è anche M. 
\Rosa Ugento, che ha pubblicato «Fra 
/Gue trattini» in edizione Forum/ 

Quinta Generazione con presentazio
ne di Enzo Dematté. L'autrice non 
elabora sintassi avanguardistiche, ma 
espone in tutta semplicità le sue sen
sazioni spirituali, cercando una coin
cidenza tra l'essere e l'amore. 

A Venezia è scomparso Arrigo 
. Vianello, un poeta che aveva dedica
l o tutta la sua opera alla città nata
le. Il suo ultimo «La morte a Vene
zia» (Gabrieli editore) è ' appunto 
l'immagine della città vista ancora 
nell'atmosfera antica. 

Sempre a Venezia si nota una gros
sa ripresa della poesia dialettale. Tra 

questa schiera di poeti un posto par
ticolare è occupato da Attilio Carmi- x . 
nati, che ha pubblicato nelle edizio- •'̂  
ni «La Bancarella» di Venezia «El 
pagiasso co la tromba» con prefazio- \( 
ne di Giovanni Organo. Nella «Bi
blioteca Veneta Piovan» di Abano 
Terme Atilio Carminati ha pubbli-')^'' 
cato inoltre la sua esperienza poeti
ca più curiosa, cioè la traduzione in 
veneziano di Francois Villon, colle
gando così il dialetto ai più grandi V 
esempi della letteratura. 

Venezia è ancor oggi la città di e-
lezione degli scrittori. Nonostante i 
suoi mille problemi, non manca di 
incantare ancora tutti i poeti che ad 
essa si avvicinano. In numerose rac
colte di importanti autori incontria
mo molto frequentemente una im
magine direttamente ricollegata a Ve
nezia. Tra le raccolte più recenti in 
«Secondo profilo di alterego» di Ro
berto Sanesi (ed. Seledizioni Bolo-

Ygna) si nota un raffinato «Fram
mento veneziano». Allo stesso modo 
in «A colpi di silenzio» di Armanda 
Guiducci (ed. Lanfranchi, Milano) 
si nota «Acqua alta a Venezia», una 
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poesia in cui la città viene vissuta 
in chiave erotica. 

A Treviso la giovane poesia è in 
pieno rigoglio. Carlo Rao si è affer-

•\ mato al premio «Romagna 1982»: 
Aleggiamo le sue poesie, cabalistiche 

come un faustiano dialogare, sul 
n. 93/94 di «Quinta Generazione». 

Nelle stesse edizioni è uscito 
«Straniarsi è qui» di Gian Domenico 
Mazzocato, raccolta presentata da 
Giorgio Bàrberi Squarotti. E' una 
poesia che viene a saldarsi all'eco mai 
morta di un mondo contadino che 
tenacemente sopravvive con un suo 
codice di valori. 

Da quello stesso mondo, in una 
riscoperta assorta e incantata del 
paesaggio esce «Campi lontani», una 
raccolta del trevigiano Italo Facchi-
nello edita da Dario De Bastiani di 
Vittorio Veneto, con prefazione di 
Enzo Dematté. Tutta la raccolta evi-

/' denzia l'immagine della campagna ve
neta, in una serie di «paesaggi» in
cantati e antichi. 

A Vicenza si è messo in luce Aldo 
Pavan, che nelle «Edizioni del Pa
niere» ha pubblicato «Cadenze» con 

una nota di Franco Verdi. E' una 
piccola raccolta che riunisce assieme 
poesie italiane, poesie in dialetto ve
neto e una serie di fotografie di pae
saggi che illustrano i luoghi della sua 
ispirazione. 

Nell'area veronese si è trapian
tata la genovese Gabriella Castagno
la Laffranchi, che nelle edizioni An
tonio Lalli di Poggibonsi ha pubbli
cato «Poesie», una raccolta in cui si 
nota l'eco del paesaggio veneto. 

In Polesine un posto di rilievo me
rita Angelo Rasi, poeta rivelato da 
Giovanni Titta Rosa, Le edizioni De 
Silvestri di Milano pubblicano ap
punto uno scritto di Titta Rosa dal 
titolo «Angelo Rasi poeta stoico». 

Il tesoro segreto della letteratura 
veneta è però la poesia dialettale. 
Mario Chiesa ne traccia un vasto pa
norama nel saggio «Appunti sullo^ 
studio della poesia contemporanea 
in dialetto», uscito sul n. 1 del 1982 
di «Lettere Italiane», la rivista edi
ta da Olschki di Firenze e diretta da 
Vittore Branca e Giovanni Getto. 
Chiesa indaga sull'evoluzione della 
poesia dialettale nel quadro del pas

saggio del dialetto da lingua della 
realtà a lingua della poesia. 

E' il risultato di un lungo trava
glio, di cui si sente l'eco nel decano 
dei poeti in veneto, Biagio Marin. 
«Un dialogo» è il titolo di un vo
lume pubblicato dalla Provincia di 
Trieste in cui Elvio Guagnini cura 

•\e presenta una scelta di lettere dal 
a 9 6 7 al 1981 tra Biagio Marin e 
Giorgio Voghera. E' un epistolario 
poetico nel clima antico, preziosa rac
colta che resterà forse l'ultima, dato 
che i tempi presenti hanno ucciso la 

•N lettera come forma di comunicazio
n e spirituale. Queste lettere infatti 
non sono informative, ma sono vera
mente un dialogo a distanza, fissato 
sulla carta, quindi destinato a dura
re nel tempo. 

Ci sono veneti che vivono in esi
lio, ma che pure scrivono richiaman
dosi ancora al loro paese perduto, 
come Ruggero Cipolla di Pola. Ora 
risiede a Firenze e ha pubblicato 
nelle edizioni Lalli «Involontario su
perstite» con presentazione di Ro- j ^ / 
dolfo Doni, una raccolta di poesie 
nei due toni: civile e paesaggistico. 

SANDRO ZANOTTO 

VERE DA POZZO VENEZIANE 

E' stato recentemente presentato 
all'Ateneo veneto il nuovo lavoro di 
Alberto Rizzi sulle vere da pozzo di 
Venezia: fatica che si somma ai pre
cedenti lavori incentrati tutti sulla 
scultura minore, dalle pàtere alla 
«scultura erratica», quei frammenti 
cioè che spesso si trovano incasto
nati in pareti veneziane. Con le vere 
Rizzi invece s'inserisce in una tradi
zione di ricerca che ha tra i suoi e-
sponenti il Fapanni, il Temanza, 
l'Ongania: tradizione che purtroppo 
non è riuscita a mantenere integro 
un aspetto tra i piìi tipici di Vene
zia, inscindibile com'è la vera da 
pozzo con il campiello e la calle. Su 
oltre 6700 presenze accertate stati
sticamente alla fine dell'800, ne do
vrebbero sussistere almeno 2500; le 

altre son andate disperse (attraverso 
soprattutto il mercato antiquario) 
in particolar modo dopo il 1882, al
lorché anche in Venezia arrivò l'ac
quedotto. 

Commoditati publice nec non 
urbis ornamento, e la scrìtta che ap-
pare sulla vera di campo san Leo
nardo, a siglare la connessione tra il 
manufatto come arredo urbano, e la 
sua funzione utifitaria. I pozzi ve
neziani, si sa, erano complessi uni
tariamente concepiti per la fornitura 
di acqua dolce, in un contesto lagu
nare ad acqua salmastra. A volte e-
stesi su tutto il campo (San Trova-
so), erano costituiti da una cisterna 
riempita di sabbia o ghiaia per il fil
traggio, percorsa al suo centro dalla 
canna del pozzo, la. cui parte esterna 

era chiusa dalla vera (= puteale, a-
nello, sponda, cinta, prospetto, spal
letta, bocca). L'acqua piovana filtra
va nella cisterna attraverso i tom
bini (sigilli bucherati, li chiamavano 
nell'Ottocento): in tempo di siccità 
invece erano i burchieri (da burchio, 
la grossa barca per la navigazione 
interna) a portare nelle cisterne ac
qua dolce, attingendola dal canale Se
riola, un ramo del Brenta apposi
tamente scavato nel XVI secolo a 
questo scopo, e nei secoli tenuto 
pulito proprio per tale suo com
pito. 

Va da sé poi che in una città il 
cui grado di socialità è naturalmen
te alto dato il contesto urbano favo
revole, il pozzo con la sua funzione 
di aggregazione dei cittadini veniva 
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a rivestire pure una funzione esteti
ca e rappresentativa (arredo urba
no): di qui la possibilità, ben evi
denziata nello studio di Rizzi, di 
stabilire una cronologia grazie allo 
stile di queste vere. Da quelle ar
cheologiche, ricavate da pezzi clas
sici di spoglio, si passa a quelle caro
lingie dell'VIII-X secolo e alle bi-
zantine-venete deU'XI-XIII secolo; 
dalle gotiche del XIV-XV secolo alle 
«lombardesche», cioè quelle rinasci
mentali, del XV-XVI secolo; per 
giungere, attraverso le barocche e le 
neoclassiche, alla metà dell'Ottocen
to, quando la loro produzione va len
tamente scomparendo. A queste, è 
da accostare un tipo costante, tradi
zionale in Venezia, che è quello a 
fusto cilindrico sormontato da un 
blocco quadrangolare ad archetti sui 
lati, ed unghie ai vertici. 

La funzione rappresentativa è af
fidata a stemmi e iscrizioni che per
mettono datazioni e identificazione 

di committenti: sugli stemmi della 
Repubblica (il leone «in moleca» o 
andante) anzi infierirà il periodo mu
nicipale napoleonico, con lo scalpel
lare oltre mille leoni marciani, pre
ludio al vero e proprio saccheggio 
— così scrive Rizzi — operato nel
la prima parte dell'Ottocento per 
fornire di vere i «castelli della Mit-
tel-Europa o i CoUeges del Middle 
West» o i musei di Berlino Londra 
e così via: fino ad essere impiegati 
nei castelli inglesi come «piteri», 
cioè vasi da fiori. 

Rizzi non ha che in parte affron
tato il problema della diffusione in 
terraferma delle vere da pozzo: una 
rapida scorsa ai suoi elenchi dà per 
Padova solamente due indicazioni: 
un puteale al Museo Civico, e la 
grande vera di Jacopo Sansovino nel 
cortile della villa Garzoni a Ponte-
casale. Molte altre però son le vere 
in Padova, oggetti per lo più tra
scurati e quasi del tutto scomparsi: 

una ad esempio è stata collocata nel 
nuovo museo civico agli Eremitani; 
altra si trova a Palazzo Maldura. Ma 
quello delle vere da pozzo di Pa
dova è argomento da affrontare pri
ma o poi. Un inizio, potrebbe esse
re lo studio della pianta di A. Val
le ove, penso — ma ciò può essere 
confermato piià puntualmente da 
qualche storico cartografo — que
gli innumerevoli tondini presenti in 
cortili, giardini, vicoli, chiostri stan
no proprio ad indicare vere da poz
zo. E si tratterà poi di riscontrare 
all'Archivio di stato, nei vari mappa-
li; e di compulsare vecchie fotogra
fie, laddove in cortili avvolti dal
l'edera compunte signore posavano 
nell'atto di attingere acqua dal poz
zo, contornate da bainhini e comari. 
In questa ricerca, l'ultima fatica di 
Alberto Rizzi costituirà un fonda
mentale viatico. 

PIER LUIGI FANTELLI 

TRA PADOVA E BOLOGNA: UN LIBRO SULLA MINIATURA BOLOGNESE di Alessandro Conti 

Se Dante, nella Divina Comme
dia, citava la miniatura bolognese 
quale esempio d'arte nuova, in pa
rallelo con lo Stil Novo, un motivo 
doveva ben averlo. Alessandro Conti 
lo identifica nella glande fama che la 
scuola bolognese, accampata attorno 
allo studio felsineo, aveva nell'ambi
to della «repubblica letteraria» del 
tempo. E supporta questa sua affer
mazione con una serrata analisi dei 
codici sparsi per le biblioteche euro
pee e mondiali, ove son conservati 
vuoi perché 'ab antiquo' legate a Bo
logna da rapporti culturali; vuoi piià 
semplicemente perché di recente ac
quisiti. La novità dell'analisi, sta pe
rò nel legare un'indagine di stam
po longhiano, ad elementi propri del 
lavoro manuale, tecnico e artigiana
le che caratterizza queste botteghe 
di miniatori: accanto quindi al da
to stilistico, è la precisa identifica
zione dei metodi di produzione, la 

suddivisione del lavoro, i costi, le 
tecniche e le committenze. 

Gli inizi di questa fioritura del 
genere — e qui il discorso interessa 
Padova — son da ricercare nelle fa
mose miniature del codice di Gaiba-
na del 1259, della Capitolare di Pa
dova: è qui infatti che, attraverso la 
ed. «Bibbia di Vienna», si colloca 
l'origine della Bibbia di Madrid 
(Bibl. Naz. A25), di Giovanni di 
Jacopino. A Bologna comunque gli 
sviluppi furono poi del tutto autono
mi e originali, passando da una prima 
fase di «stile goliardico», ad uno più 
aulico e marcato di venature bizan
tine (Bibbia Vaticana Latina 20, Mi
niatore di Gerona), che confluirà nel
l'opera di Jacopino da Reggio nel tar
do Duecento. Ritroviamo qui tan
genze padovano-bolognesi: la «Sum-
ma in Decretales» di Romualdo, del 
1293, ora alla Biblioteca Antonia-
na; o il «Maestro del 1311», autore 

dei corali di Zara e collaboratore di 
Jacopino, che rivela contatti con 
Padova attraverso l'autore dell'anti
fonario del 1290, realizzato per le 
Monache del Convento di San Pie
tro (Bibl. Capitolare B. 16). Tangen
ti, come afferma Conti, non indiffe
renti: eppure, una scuola padovana 
secondo l'autore non si può dare, 
trattandosi di uno sviluppo derivato 
da quello bolognese, nonostante qui 
si trattasse di ambito laico e uni
versitario. 

Nel 1317 il Messale n. 77 della 
Bibl. Antoniana ha stilemi giotteschi 
di tipo differente da quella decora
zione bolognese contemporanea, che 
interpreta Giotto attraverso una vol
garizzazione operata soprattutto da 
Neri da Rimini e altri miniatori. I co
rali del Duomo di Padova, di Maestro 
Gherarducci, si adeguano a tali sche
mi bolognesi:' così come le Decreta
les (A2 della Capitolare) dovrebbe-
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ro appartenere al «Maestro del 
1328», attivo in Bologna per gli An
tifonari di S. Maria dei Servi. An
che il pili noto miniaturista di que
sto periodo, r«Illustratore», noto 
per le 'Costitutiones' del 1343 (A25 
Capitolare) è influenzato dal Giotto 
padovano: ma la sua lezione per 
Conti non contribuisce a creare in 
città una scuola locale miniaturisti-

Bolognesi d'altro canto dovrebbe
ro essere i miniatori dei Corali del 

Santo (datati dal Conti al 1343-1345) 
compresi quelli del 1360 e del 1373. 
Un rapporto quindi tra Padova e 
Bologna continuato e stretto, sia pur 
guidato dalle botteghe bolognesi: e 
qui le conclusioni divergono con 
quanto affermato da studiosi pado
vani (F. D'Arcais), circa la esistenza 
di una scuola miniaturistica stretta
mente padovana (si veda G, Abate 
- G. Luisetto, Codici e manoscritti 
della biblioteca Antoniana, Vicenza 

1975, 11, 716), Un piia puntuale 
approfondimento soprattutto in area 
padovana potrà essere importante 
nella soluzione della questione che, 
comunque, sottolinea la stretta di
pendenza tra le due città nell'ambi
to figurativo: di contesto laico però 
Bologna, religioso Padova. Un fat
to quindi comunque importante, per
ché riverifica ad altro livello un da
to storico oramai certo e assodato. 

P. L. F. 

VOLUMI PADOVANI E DI INTERESSE PADOVANO 

In Arquà prima e dopo il Petrarca 
di Roberto Valandro (Bertoncello, 
Cittadella) con disegni di L. Zambo-
lìn e molte illustrazioni fotografiche, 
è una raccolta di note, articoli, spun
ti su Arquà Petrarca. 

A cura di Paolo Giuriati, Claudio 
Bellinati, Ireneo Daniele, La devozio

ne antoniana della diocesi di Pado
va (Antoniana, Padova), contiene i-
noltre studi e saggi di Piero Scapin, 
Elisa Gross^f-o, Luigi Montobbio, 
Paolo Marangon, Pierantonio Gios, 
G. Beltrame, U. Gamba, F. Frasson. 

Nel fascicolo 13 (1980) dei Qua
derni per la storia della Università di 

Padova (Antenore, Padova), artico
li di L. Gargan, D. De Beilis, P. Del 
Negro, A. Zadro, oltre alla miscel
lanea, alle schede, alla bibliografia. 

Di Francesco Frasson: Opera del
la Provvidenza di S. Antonio (La Ga-
rangola, Padova), la storia e la vita 
della splendida realizzazione veneta. 

V. p . 

Mercurio d'Oro 1970 

S A L U M I 

OUS'Z'ZO' 
NOVENTA * PADOVA 
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Il /'NOTIZIARIO 

16° FLORMART - Si è tenuto presso i quartieri fie
ristici dal 17 al 19 settembre il 16° Salone professio
nale internazionale del florovivaismo. 

FRANCESCO MARZOLO - Il 2 settembre dopo 
lunga malattia è deceduto il prof. ing. Francesco Mar-
zolo, già ordinario di costruzioni meccaniche all'Uni
versità di Padova. 

UNIVERSITÀ' DI PADOVA - Sono stati conferma
ti per un altro triennio dai rispettivi consigli di fa
coltà come preside di agraria, per la terza volta, il 
professor Mario Rio.ni Volpato, docente di zoogno
stica; come preside di giurisprudenza, per la seconda 
volta, il professor Francesco GuUo, docente, di diritto 
amministrativo e, come preside di lettere e filosofìa, 
per la seconda volta, il professor Giovanni Lorenzo-
ni, docente di storia dell'arte medioevale. 

MONS. CAPCRELLO - Il 19 settembre nella Catte
drale di Padova, il card. Ballestrero ha consacrato il 
nuovo vescovo di Caorle mons. Egidio Caporello. 

GIACINTA EMO CAPODILISTA E' mancata a 
Vignanello il 4 settembre la contessa Giacinta Ru-
spoli ved. Del Drago, vedova del conte Alvise Emo 
Capodilista. 

IRSEV - Il prof. Antonio Prezioso è il nuovo presi
dente dell'Istituto Regionale di Studi sui problemi 
economici veneti. Succede al prof. Ettore Bentsik. 

GIORGIO BENETTIN - E' mancato il 29 settembre, 
dopo breve malattia, l'avv. Giorgio Benettin. Era na
to a Padova il primo novembre 1911. 

IL MITO DI GARIBALDI - Presso il Museo della 
IH" Armata si è inaugurata il 6 novembre la mostra 
«Il mito di Giuseppe Garibaldi nelle imperiali-regie 

province venete» organizzata dal Comando Artiglie
ria Contraerei e del Comune di Padova. 

LE POESIE DI PASTO' - Il 26 settembre al Teatro 
Comunale di Bagnoli il dr. Luigi Montobbio ha pre
sentato il volume «Le poesie del dotor Lodovico Pa
sto venezian e medego a Bagnoli». Nella serata, pre
sentato da G. Cibotto, è stato rappresentato «Il Cam
piello» di Goldoni. 

VIGILI DEL FUOCO - L'ing. Francesco Mansella, 
nato a Taranto cinquantun anni fa, è il nuovo coman
dante del fuoco di Padova, succedendo al compianto 
ing. Federico Fondelli. In precedenza aveva comandato 
i vigili del fuoco di Catanzaro, Salerno, Vicenza. 

GIUSEPPE CADDI - E morto all'età di 73 anni 
Giuseppe Gaddi, presidente della Resistenza. 

Si era iscritto alla federazione giovanile comuni
sta nel '24, era stato arrestato dai fascisti nel 27: cin
que anni di galera, poi la militanza nel Pei clande
stino, altri due anni di confino fino al '43. 

Giuseppe Gaddi è stato uno dei grandi protago
nisti della Resistenza veneta (medaglia d'argento al 
valor partigiano) e della "costruzione" del Pei del 
dopoguerra: fu il segretario provinciale del Pei pado
vano fino al '51, e poi di quello trevigiano, per di
ventare infine vicesegretario regionale. 

CENTENARIO FRANCESCANO - L'Arcivescovo 
mons. Franceschi con la celebrazione della Messa nel
la Chiesa di S. Francesco svoltasi il giorno della festa 
del Santo, ha tenuto la celebrazione ufficiale del cen
tenario. 

100 ANNI DI FILOLOGIA ROMANZA Dal 2 al 
15 settembre si è tenuta a S. Rocco la mostra «Cento 
anni di filologia romanza» curata dal prof. Alberto 
Limentani. 

STORIA DELLA FARMACIA - Si è tenuto a PragUa 
dal r al 3 ottobre il convegno nazionale dell'Acca
demia Italiana di Storia della Farmacia. 

ETTORE PACCAGNELLA - All'età di 91 anni, è 
mancato il cavaliere Ettore Paccagnella, l'ex impresa
rio teatrale e lirico, da 15 anni ormai a riposo, che 
tanto contribuì in passato al successo del teatro Ver
di di Padova. 

Prima del passaggio di consegne alla gestione co
munale, il Verdi conobbe infatti i suoi tempi migliori 
con l'organizzazione indipendente di Paccagnella per 
un numero imprecisato di stagioni teatrali e liriche. 
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UNA MOSTRA DI NORDIO - Nella galleria Città 
di Padova, Mario Nordio ha tenuto una «personale» 
che ha riscosso grande successo di pubblico e di ven
dite. Scultore e pittore (ma anche musicista e poeta) 
il Nordio è dotato di grande versatilità. Passa indif
ferentemente dagli altorilievi lignei a tecniche pittori
che miste. 

IL SALUTO DI VOLPATO - Nel lasciare la presi
denza della C.C.LA.A. di Padova il prof. Mario Vol
pato ha inviato questo saluto: 

«All'Unioncamere, alle singole Camere di Com
mercio, agli Istituti di Credito, a tutti gli altri Enti, 
Istituzioni e Persone che, con la Giunta camerale pa
dovana da me presieduta, hanno collaborato nell'esal-
tante impegno dì creare le condizioni perché le Ca
mere di Commercio italiane possano finalmente rea
lizzarsi nel loro precipuo compito istituzionale di tra
sformare i dati economici che raccolgono in fresche, 
attendibili informazioni da distribuire in tempo reale 
a qualunque operatore pubblico o privato che inten
da avvalersene per un'attenta valutazione delle sue 
possibili scelte in campo economico e in quello socia
le, esprimo, anche a nome dei Colleghi di Giunta, il 
mio pia vivo e sentito grazie nel momento in cui la
scio l'incarico. 

ha pili viva riconoscenza esprimo inoltre alle Au
torità ed Enti Locali per aver assecondato, favoren
done quando è stata possibile la realizzazione, le scel
te camerali che hanno indicato: 
— nella costruzione, ormai ultimata, dei nuovi ed 

efficienti Magazzini Generali; 
— nel completamento del canale navigabile VE-PD, 

strutturato a darsena nel Porto Veneziano con tri
plice supporto di traffico (per acqua, gomma e ro
taia); 

— nell'Inter porto (concepito nella sua naturale fun
zione — non da tutti compresa — di Porto In
terno che, integrandosi con quello tradizionale ve

neziano, offre efficienti, moderne strutture, anche 
all'interno, per lo scambio reciproco fra i vari vet
tori dei carichi merci unitizzati, in modo che il 
traffico si svolga il piti possibile come su un nastro 
trasportatore continuo); 

— in una Superstrada Monselice-Legnago che inner
vi la Bassa Padovana nel sorgente sistema inter-
portuale; 

— in una più razionale ed efficiente sede sia delle 
sempre più apprezzate, frequentate (e quindi va
lide) manifestazioni fieristiche, sia del Mercato 
Ortofrutticolo, che continua a denunciare un for
te bisogno di espansione; 

— i punti cardine per un concreto rilancio e sviluppo 
dell'economia provinciale nel quadro regionale, lot
tando con pazienza e tenacia contro alcune tenden
ze che non sempre hanno condiviso e alcune con
tinuano a non condividere, almeno non completa
mente, un così ampio ed integrato disegno. 

Ringrazio, altresì, tutte le Associazioni di categoria 
per aver sempre considerato l'Ente camerale un loro 
punto di riferimento per i più aperti dibattiti sui vari 
problemi economici e sociali, e ultimamente, per aver 
collaborato alla promozione dell' associazionismo strut
turato, secondo le indicazioni camerali, in nuove fles
sibili forme aperte che, forti della sola loro validità, 
nonché della bontà della gestione, rinunciano al tradi
zionale privilegio statutario di ingabbiare gli ade
renti. 

Un ultimo, ma non meno caloroso ed affettuo
so ringraziamento, rivolgo al Segretario Generale 
e al Personale tutto della Camera di Commercio 
che, con competenza ed entusiasmo, si sono sem
pre prodigati non solo per un efficiente funziona
mento delle attività tradizionali, nelle quali si so
no posti all'attenzione dei colleghi delle altre Ca
mere, ma anche nell'impegno a concretare nel mi
gliore dei modi le stimolanti nuove iniziative che 
man mano venivano proposte dalla Giunta came
rale». 
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Via Fra Giovanni Erennitano, 8/10 
35100 Padova - Tel. 20.852 

RICAMBI 
ORIGINALI 

Parcheggio giorno e notte - coperto e scoperto - 304 posti auto 

MONTAGGIO CONDIZIONATORI D'ARIA DIAVSA 

M A n C M I O D I F A S B O l c A , 

Mobili d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitture 
Carte da parete - Stucchi 
Ambientazioni su progetto 
Porcellane - Bronzi 
Dipinti antichi e delI'SOO 
Tappeti - IVlobili d'Antiquariato 
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Sede ed Esposizione: 
Via P. Maroncelli, 9 
-Tel. (049)772077 

Negozio di esposizione: 
Via Verdi, 2 - Tel. (049) 24504 
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Scuola Veneta XVI secolo, CORONA LEONARDO. 



LABORATORIO ANALISI MEDICHE 
RISORGIMENTO s.n.c. 

CENTRO DIAGNOSTICO 

consulenze specialistiche 
prelievi anche a domicilio 

orario prelievi ore 8-10,30 

laboratorio convenzionato 

telefono (049) 650624 

35137 PADOVA - via Risorginnento, 8 (difronte al Su perei nenna) 



BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

Società Cooperativa per azioni a r. 1. fondata nel 1866 
Patrimonio sociale L. 86.680.874.588 

DIREZIONE GENERALE: PADOVA -
Piazza Salvemini, 18 

SEDE DI PADOVA - Via Verdi, 13/15 

SEDE DI TREVISO - Piazza dei Signori, 1 

SEDE DI ROVIGO - Via Angeli, 11 

61 Sportelli 

Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

Credito Agrario 

Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

Credito fondiario ed edilizio 

Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 
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Centro Servizi Cassa di Risparmio Padova e Rovigo - Sarmeola di Rubano (PD) 

r S. P.A. 

COSTRUZIONI GENERALI FRATELLI FERRARO 

GAP. SOCIALE L. 1.950.000.000 

VIA S. ROSA N. 38 - PADOVA - TEL. (049) 38625 (8 LINEE) - TELEX 430290 FLFERR! - MAGAZZINI TEL (049) 25009 
C.C.Ì.A.A. 158422 - TRIBUNALE 13739 - COD. FISC. 01451300287 



BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

Patrimonio sociale e riserve Ufficio di rappresentanza in Milano 
AL 31.12.1981 L. 43.995.987.500. 40 sportelli nel Veneto 
Mezzi amministrati oltre 1.500 miliardi. ' e Friuli - Venezia Giulia 

SPORTELLI DI PROSSIMA APERTURA- ^ ^- GIUSTINA IN COLLE (PD) THIENE (VI) 
SPORTELLI DI PROSSIMA APERTURA. ^ PORDENONE CASTELFRANCO VENETO (TV) 

Dal 1893, anno di fondazione dell'ISTITUTO: 

• industriali 
• commercianti 
• artigiani 
• agricoltori 
• professionisti 
• privati 

per ogni necessità bancaria si rivolgono alla "Antoniana" 
perché sanno di avere a loro disposizione una banca tradi
zionalmente etficiente, dinamica e competente, sempre al 
passo con le recenti innovazioni tecnologiche. 

BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE 
per risolvere, insieme, i Vostri problemi 


